
        
            
                
            
        

    


Le avventure di Sandokan

di EmIlio Salgari



Capitolo I



Ospiti al a reggia di Sarawak



Gli  uomini  si  muovevano  nel  parco  con  la

stessa circospezione che avrebbero usato nel a

giungla.  Camminavano  in  silenzio,  cercando

perfino  di  evitare  il  fruscio  del e  fronde  del

sottobosco e dei cespugli che il loro passaggio

faceva  scattare.  Del  resto  quel  lato  del  parco

sembrava un prolungamento del a giungla con

la  quale  confinava;  ma  gli  uomini  non  erano

tanto  preoccupati  di  incontrare  una  belva

quanto  di  incontrare  del e  sentinel e.  La  loro

missione  -  poiché  si  trattava  di  una  missione, 

anche se qualcuno l'avrebbe forse chiamata in

un  altro  modo  -  sarebbe  stata  portata  a

termine solo sfruttando la sorpresa. 

Così, senza parlare, giunsero al margine del a

boscaglia. Davanti a loro s'aprì d'un tratto una

specie  di  radura  cosparsa  di  boschetti,  di

macchie  fiorite,  di  prati,  di  viali:  un  immenso

giardino al centro del quale sorgeva il palazzo

reale.  Nessuno  in  vista.  Da  quando  il  re  era

morto  ogni  Pasto  era  stato  soppresso,  ogni

spesa  superflua  eliminata  e  quindi  perfino  le

sentinel e  erano  state  ridotte.  Del  resto,  che

cosa avrebbero dovuto sorvegliare? I principini

e la regina erano sacri per il popolo, il reggente

benvoluto:  chi  avrebbe  attentato  al a  loro

sicurezza? 

Gli uomini, appiattiti sotto un grosso albero i

cui  rami  più  bassi,  piegati  al 'ingiù,  toccavano

terra,  si  consultarono  brevemente.  Non

avevano  molto  da  decidere  perché  gli  ordini

erano  stati  precisi  e  accurati:  due  di  loro

rimasero  di  guardia;  carponi,  si  distanziarono

un  po',  sempre  restando  al  coperto,  e

prepararono le armi caricando e posando per

terra fucili e pistole. Gli altri due si abbassarono

sul viso un cappuccio che lasciava scoperti solo

gli  occhi,  poi,  strisciando  fra  l'erba,  balzando

da  un  cespuglio  al 'altro,  nascondendosi  nel e

asperità  del  terreno,  avanzarono  tagliando  il

giardino  per  traverso,  in  direzione  di  una

macchia  che  distava  poche  centinaia  di  metri

dal palazzo. 

Il  luogo  era  deserto,  ma  se  anche  qualcuno

dal e  finestre  del  palazzo  avesse  guardato  in

direzione  del  giardino,  la  loro  abilità  nel

mimetizzarsi 

li 

avrebbe 

fatti 

passare

inosservati.  Non  visti,  dunque,  giunsero  al a

macchia, 

vi 

si 

infilarono 

dentro 

e, 

raddoppiando le precauzioni, cominciarono ad

attraversarla.  Si  fermarono  quando  li  colpì  un

lontano  suono  di  voci;  immobili,  si  misero  in

ascolto:  c'erano  due  bambini  e  due  adulti:  i

principini, la ragazza e un servo. 

- La tigre! La tigre! - gridava il bambino. 

-  Attento,  Nysa!  -  diceva  la  bambina  con

intensa  partecipazione.  -  Ti  sta  saltando

addosso. 

Un tigrotto, un cucciolo di pochi mesi, sbucò

dai cespugli con una gran voglia di giocare e si

intrufolò  fra  i  piedi  del 'elefantino  che  serviva

da cavalcatura a Nysa. 

-  Attento!  -  gridò  ancora  una  volta  la

bambina. 

La  ragazza,  un  po'  in  disparte,  guardava  i

ragazzi che giocavano tranquil i. La bimba era

seduta  su  un  mucchio  di  cuscini  di  seta;  Nysa

fingeva  di  cacciare  la  tigre;  il  servo,  coperto

con una vecchia pel e, rappresentava la madre

del tigrotto e si avvicinava carponi, ruggendo, 

fra i cespugli. 

Nysa  alzò  il  fucilino  di  legno  col  calcio

intarsiato, prese la mira e sparò. 

- Pam.... pam.... pam.... 

-  Nysa  ha  ucciso  la  tigre!  -  gridò  la  bimba

battendo  le  mani.  -  Nysa  ha  ucciso  la  tigre!  Il

servo camuffato da tigre si era lasciato cadere

a  terra  con  un  ultimo  ruggito;  e  ora  stava

mimando  gli  ultimi  sussulti,  già  preda  del a

morte. 



Nysa  lo  vide  contorcersi  negli  spasimi

del 'agonia,, 

afferrò 

immediatamente 

il

suggerimento  che  gli  veniva  da  quei

movimenti e gridò:

- No! E' solo ferita.... 

Così detto si lasciò scivolare giù dal 'elefantino

che,  imperterrito,  giocava  per  conto  suo  col

tigrotto. 

La  bimba,  eccitata  dal  gioco,  conscia  che  la

variante  proposta  poteva  avere  degli  sviluppi

divertenti, si mise, a gridare al servitore:

- Su! Tirati su! Ruggisci.... Sei una tigre ferita. 

Fa' sentire come sei feroce. 

Il  servo,  con  un  sorriso  di  complicità,  alzò

faticosamente  una  gamba,  ruggì,  trabal ò  e

ruggì ancora. 

-  La  finirò  con  il  mio  kriss!  -  gridò  Nysa

estraendo  dal e  pieghe  del a  fascia  che  gli

cingeva  la  vita  un  pugnaletto  di  legno  che, 

nel a  lama  serpeggiante  e  nel  colore

del 'acciaio, imitava la terribile arma malese. E

si precipitò addosso al servitore, balzandogli a

cavalcioni sul a schiena. - Muori! - gridò ancora; 

e  col  pugnale  colpì  ripetutamente  la  pel e  di, 

tigre, vicino al a nuca. 

In  quel 'attimo,  però,  accadde  qualche  cosa:

furono  solo  pochi  momenti  di  violenza  ma  il

fanciul o ne serbò memoria per sempre. Ecco:

prima di tutto, udì il grido di sua sorel a: non ne

afferrò  subito  il  significato,  ma  quando  sentì

che  non  era  un  commento  emotivo  al a  sua

azione di uccidere la belva, alzò gli occhi e vide

un uomo col viso coperto da un cappuccio che

correva  verso  la  bimba  e  le  gettava  addosso

una coperta. Anche il servo aveva visto e con

un  urlo  balzò  in  piedi,  buttando  a  terra  il

ragazzo.  Ma  era  troppo  tardi:  un  altro  uomo

sbucò  dal a  macchia,  stringendo  in  pugno  un

kriss:  vero,  questa  volta.  Il  kriss  compì  una

lampeggiante  traiettoria  e  scomparve  nel e

pieghe del a veste del servo che si afflosciò per

terra  mentre  una  macchia  rossa  gli  fioriva  sul

petto. 

Nysa  si  alzò  in  piedi  atterrito;  fece  un  passo

indietro, si guardò intorno per cercare da che

parte  poter  fuggire.  In  quel  momento  la

ragazza  fece  un  balzo  in  avanti,  si  pose

davanti  a  lui  pronta  a  difenderlo,  le  braccia

leggermente aperte. La ragazza non era una

del e solite bambinaie sciocche tutte carezze e

moine; aveva studiato al a scuola cinese dove, 

come fosse stata un uomo, aveva imparato la

terribile lotta che uccide e l'uso del e armi: era

stata  assunta  proprio  per  poter  difendere  i

bambini  nel  caso  di  necessità.  L'assalitore

aveva ancora in mano la coperta che stava per

gettare  sul a  testa  di  Nysa;  fece  un  passo  di

fianco  studiando  la  ragazza.  Era  stato

informato  che  quel a  fanciul a  dal 'aspetto

fragile era una lottatrice capace di difendersi e

di  assalire  con  la  foga  di  un  combattente

antico.  Come  primo  tentativo  per  distrarne

l'attenzione fece roteare la coperta e la lanciò, 

ma la ragazza si spostò appena e con un balzo

per aria colpì l'uomo al viso con il tal one nudo. 

L'uomo  cadde  per  terra:  rotolò  lontano  e, 

prima  che  la  ragazza  potesse  attaccarlo  di

nuovo,  per  quanto  dolorante  e  semistordito

riuscì ad alzarsi e a sfoderare il parang quando

fu in piedi stringeva in pugno la potente spada

ricurva  del a  Malesia,  Anche  la  fanciul a, 

sbilanciata era caduta; ma con un colpo di reni

fu di nuovo in piedi, le sue mani nude contro il

parang,  affilato,  d'acciaio.  I  due  avversari  si

studiavano girandosi intorno. 

Nysa  sgomento  assisteva  in  disparte,  senza

sapere che cosa fare. La ragazza si avvide di lui

e gli grido:

- Corri a casa, Nysa! Corri! Da' l'al arme. 

Ma  il  ragazzo  era  come  paralizzato  dal o

spavento; non riusciva a muoversi; era rimasto

con i piedi divaricati, le gambe rigide, legnose:

sembrava inchiodato per terra. 

I  due  intanto  continuavano  a  studiarsi,  a

girarsi intorno. L'uomo d'un tratto si slanciò col

parang  alzato  pronto  a  colpire  con  un

fendente  che  avrebbe  tagliato  a  metà

l'avversario;  ma  i  riflessi  del a  ragazza  erano  i

riflessi di una pantera; fece un balzo per aria e

il  parang  le  passò  sibilando,  vicinissimo,  sotto  i

piedi. E lei di nuovo colpì, ferocemente, senza

pietà. 

Intanto, mentre la lotta fra i due continuava, 

l'altro  assalitore  si  era  al ontanato  portando

con  sé  la  bimba  avvolta  nel a  coperta.  D'un

tratto. accorgendosi che il suo compagno non

lo seguiva, si fermò, tornò indietro; nascosto in

un  cespuglio  da  cui  poteva  assistere  al  duel o, 

incitava sottovoce i suo complice a far presto. 



La  ragazza  e  l'uomo  combattevano

ferocemente;  lui  la  incalzava  con  rapidi

fendenti;  lei  indietreggiava  senza  riuscire  a

trovare  nel a  guardia  del 'avversario  un  varco

in cui penetrare con uno dei suoi colpi mortali. 

Era  costretta  a  ritirarsi,  passo  passo  e,  d'un

tratto, mentre indietreggiava, il corpo esanime

del  servo  la  fece  inciampare.  Cadde,  e

l'avversario le fu addosso; con il parang colpì di

punta,  ma  lei  riuscì  con  un  guizzo  felino  ad

al ontanarsi,  rotolando  per  terra;  la  spada

s'infìlò  per  terra.  Nel  rotolare,  la  ragazza  si

trovò  sopra  il  parang  che  il  servo  si  era  tolto

dal a  cintura,  abbandonandolo  sul 'erba,  per

giocare  più  liberamente  col  principino.  Lo

afferrò e con un balzo fu in piedi. L'avversario

l'incalzava, ma lei adesso era armata come lui; 

il duel o si fece più acceso ora non era più, un

uomo  armato  contro  una  donna  disarmata; 

ma  due  guerrieri  che  combattevano  ad  armi

pari  e  con  la  stessa  valentia  e  lo  stesso

coraggio. 

Per quanto ad alterne vicende, il duel o non

durò  molto:  i  due  uomini  avevano  fretta;  e  il

rapitore del a principessina, vedendo che il suo

compagno  non  riusciva  ad  aver  ragione  del a

ragazza, scostò il cespuglio, si sfilò dal a cintura

il lungo pugnale malese e lo lanciò. 

Colpita  tra  le  scapole,  la  ragazza  cadde

riversa in avanti; un rivolo di sangue le sgorgò

dal a bocca. 

Nysa non vide altro perché un panno ruvido

gli cadde sul a testa, impedendogli di respirare, 

soffocandogli  l'urlo  che  finalmente  stava  per

scaturirgli dal a bocca inaridita. 

I  due  uomini  si  scambiarono  un'occhiata

significativa; poi, senza altri indugi e ancora nel

più  assoluto  silenzio,  cominciarono  a  ritirarsi:

ciascuno  stringeva  sottobraccio,  come  un

fardel o leggero, uno dei ragazzi. La missione

era compiuta. 

Un soldato di guardia ad una del e porte del

palazzo,  che  aveva  udito  le  grida  senza

rendersi  conto  di  quel  che  stava  accadendo, 

vide i due sconosciuti e si accorse anche che il

gruppo  composto  dai  principini  e  dal  servitori, 

che  poco  prima  animava  il  giardino,  era

scomparso.  D'istinto  sfoderò  la  sciabola  e  si

slanciò  verso  i  due  uomini  cercando  di

intercettarli.  Ma  uno  di  loro  posò  per  terra  il

fagotto  che  teneva  sotto  il  braccio,  estrasse

dal a cintura una pistola, l'armò e freddamente

aspettò  che  il  soldato  fosse  vicino,  molto

vicino, poi sparò. 



La  reggia  del  rajah  del  Sarawak  era

arrampicata  sul  fianco  del a  montagna  e

benché  fosse  ricchissima  sembrava  più  una

fortezza  che  la  residenza  di  un  sovrano.  Di

lassù  dominava  non  soltanto  la  strada  che

dal a  costa  portava  al 'interno,  ma  la  baia

stessa con un ampio tratto di mare aperto e la

giungla  che  copriva  la  val e  e  la  pianura  a

perdita d'occhio. Tutt'intorno al palazzo reale, 

ora  più  in  alto  ora  più  in  basso,  sorgevano

formidabili  fortificazioni,  piazzole  armate  di

cannoni  a  lunga  gittata,  barbacani  muniti  di

feritoie;  sembrava  che  il  rajah  si  aspettasse  di

essere attaccato tanto dal mare quanto dal a

giungla.  Del  resto  questa  impressione  poteva

non  essere  sbagliata,  anzi,  a  conoscere  la

storia 

più 

recente 

del 

Borneo, 

era

perfettamente giustificata. 

Il  fatto  è  che  il  rajah  del  Sarawak  era  Lord

James  Brooke,  non  un  malese  ma  un  bianco, 

un uomo del a Compagnia del e Indie. Benché

si vantasse di essere nato in India, Brooke era

nato  a  Bath,  in  Inghilterra,  nel  1803;  dunque

al 'epoca di questa storia aveva quarantasei o

quarantasette anni ed era già al culmine del a

sua fortuna. Dopo aver combattuto, al servizio

del  sultano  del  Brunei,  contro  le  tribù  ribel i  e

averle vinte e pacificate, aveva ricevuto come

compenso  il  regno  di  Sarawak.  Adesso  era  in

guerra  contro  i  pirati  dei  quali  aveva  già

distrutto  molte  navi  e  non  pochi  covi.  Quindi

un  attacco  poteva  essergli  mosso  tanto  dal a

giungla,  rifugio  degli  ultimi  e  più  feroci  ribel i, 

tanto dal mare ancora conteso ai corsari. Ma le

attività del rajah bianco non erano limitate al a

guerra,;  il  gioco  del a  politica,  anzi,  lo

interessava  di  più  benché  egli  lo  giocasse  non

da 

diplomatico 

raffinato 

bensì 

da

quel 'avventuriero  senza  scrupoli  che  era. 

Quindi, poiché in questo gioco le fortezze non

servono,  la  sua  reggia  era  anche  un  palazzo

sontuoso adatto ad accogliere degnamente, e

ad  ospitare,  perfino  re  e  principi  e  magari

dignitari disposti a farsi corrompere. 

In  quei  giorni,  infatti,  era  suo  ospite  il

reggente  di  un  piccolo  principato  del a  costa; 

un  uomo  che  però  non  era  per  niente

lusingato  di  quel 'ospitalità  perché  Lord

Brooke  voleva  strappargli  un  accordo  che

stabilisse per la Compagnia del e Indie il diritto

esclusivo  di  commerciare  con  il  suo  paese.  In

altre  parole  prodotti  e  materie  prime, 

compresi il carbone e il minerale di antimonio, 

la  copra  e  il  bambù,  che  erano  le  voci  più

importanti  nel  bilancio  del  suo  Stato, 

avrebbero  dovuto  esser  venduti,  nel a  loro

totalità  e  ad  un  prezzo  di  favore,  al a

Compagnia.  Firmare  un  trattato  di  questo

genere significava per il reggente consegnare

nel e  mani  di  Lord  Brooke  non  solo  tutte  le

ricchezze del proprio paese ma, in definitiva, il

paese 

stesso, 

la 

sua 

libertà, 

la 

sua

indipendenza.  Perciò  aveva  sempre  rifiutato, 

resistendo  tanto  al e  lusinghe  e  ai  tentativi  di

corruzione,  quanto  al e  minacce.  Avrebbe

rifiutato  ancora,  certo;  ma  mentre  in  passato

era  sempre  stato  tranquil o  e  sicuro  di  sé, 

riuscendo  persino  a  prevedere  le  mosse

del 'avversario,  quel 'ultima  convocazione,  che

seguiva  ad  un  altro  inequivocabile  rifiuto,  lo

preoccupava.  Che  cosa  avrebbe  escogitato

Lord Brooke per convincerlo a firmare? 

Erano  già  diversi  giorni  che  il  reggente

aspettava di essere ricevuto e incominciava ad

insospettirsi  perché  si  sentiva  come  invischiato

in  un  gioco  di  cui,  con  tutta  la  sua  sagacia

orientale, non riusciva a capire la trama. Certo, 

si  sarebbe  attenuto  al e  proprie  regole,  la

prima del e quali era quel a di non cedere per

alcun  motivo;  tuttavia  avrebbe  preferito  che

tutto fosse già concluso. 

Quel a  mattina  chiese  di  nuovo  di  essere

ricevuto  dal  rajah,  e  Lord  Brooke  gli  fece

rispondere  di  pazientare  ancora  qualche  ora, 

visto  che  aveva  già  pazientato  tanto:

aspettava  qualcuno,  una  visita  importante; 

esaurita  quel a,  lo  avrebbe  incontrato.  Il

reggente  uscì  in  giardino  e  si  mise  a

passeggiare:  e  mentre  passeggiava  udì  uno

squil o  di  tromba  insolito  a  quel 'ora,  che  lo

incuriosì.  Si  spinse,  quindi,  fino  ad  un  terrazzo

naturale  che  dominava  la  baia,  la  piazza

davanti al 'ingresso del a reggia e la strada che

dal  porticciolo  vi  conduceva,  e  vide  giungere

spinta da una dozzina di vogatori una lancia, a

bordo  del a  quale  sedeva  un  alto  ufficiale

inglese. Questi scese al piccolo sbarcatoio e fu

accolto  da  un  dignitario  indigeno  che  lo

attendeva  circondato  da  funzionari.  Le  loro

tuniche a vivaci colori armonizzavano col rosso

acceso  del a  giubba  del 'ufficiale:  un  giovane

colonnel o  del a  Guardia  di  S.  M.  la  regina

Vittoria.  Il  reggente  pensò  che  il  colonnel o

dovesse essere la visita importante che il rajah

aspettava: si ral egrò e sempre passeggiando si

avvicinò  al  palazzo  per  rientrare  nel  proprio

appartamento. 

Poco  dopo  -  ma  il  reggente  non  la  vide  -

giunse  un'altra  barca;  questa,  però,  non  fu

annunciata da squil i di tromba ed era scortata

da soldati. 

Nel pomeriggio il reggente fu convocato da

sua altezza il rajah di Sarawak. 

Il  colonnel o  Wil iam  Fitzgerald  era  stato

inviato  da  Lord  Palmerston,  primo  ministro

del a  regina  Vittoria,  per  prendere  contatto

con 

James 

Brooke. 

Mentre 

la 

lancia

costeggiava  la  riva  dirupata  sul a  quale

sorgeva  il  palazzo,  sir  Wil iam,  con  l'occhio

esperto  del  militare  competente,  notò  le

fortificazioni  e  le  batterie  sparse  un  po' 

dappertutto, in posizioni strategiche. 

- C'è un grosso apparato militare, qui - disse, 

sbarcando,  rivolto  al  dignitario  indigeno  che

era  andato  ad  incontrarlo.  -  Ci  sono

fortificazioni  e  sentinel e.  Temete  qualche

attacco? 

-  Il  paese  non  è  ancora  completamente

pacificato  -  rispose  il  suo  accompagnatore

senza compromettersi. 

-  Al ora  è  vero  ciò  che  dicono  a  Labuan  -

insisté il colonnel o. - Ci sono dei ribel i in giro. 

- Pirati. Qualche banda di fuorilegge. 

-  E  per  tenere  a  bada  pochi  pirati,  voi

mobilitate tutte queste forze? 

Il dignitario malese sorrise. 

- E' il suo primo viaggio in Malesia, colonnel o? 

- domandò. 

- Perché? 

-  Qui  non  è  come  da  voi;  qui  è  tutto  molto

diverso. Quando lei dice « il nemico » che cosa

immagina? Glielo dico io: un esercito schierato

dal 'altra  parte  del a  pianura,  con  le  batterie

dei  cannoni,  le  bandiere  al  vento  e  via  di

seguito. Non è così? 

- Può darsi rispose il colonnel o. - E lei che cosa

immagina quando dice « il nemico »? 

-  Ecco  appunto  la  differenza:  penso  a  un

serpente che striscia al e mie spal e senza che io

me ne accorga e mi morde al 'improvviso in un

punto vitale. 

Così  conversando  giunsero  nel o  spiazzo

davanti  al a  reggia;  i  soldati  di  guardia

salutarono  presentando  le  armi:  risuonò  uno

squil o 

di 

tromba. 

Altri 

dignitari, 

che

aspettavano  sul a  soglia,  si  avvicinarono

al 'inviato del a regina. 

-  Sir  Wil iam  Fìtzgerald,  il  rajah  di  Sarawak

l'attende. 

- No, altezza! Quel o che lei mi chiede non è

un trattato commerciale disse il reggente con

grande pacatezza. Esitò un attimo e riprese: -

Lei  mi  chiede  di  aval are  con  la  mia  firma  un

furto perpetrato ai danni dei principini. 



Nel a  sala  del  trono  i  due  uomini  si

fronteggiavano:  sul  trono  sedeva  il  rajah

bianco;  di  fronte,  in  piedi,  stava  il  malese. 

Costui, un uomo dal 'aspetto nobilissimo, quasi

ascetico,  era  certamente  di  rango  molto

superiore  al  bianco  che  sedeva  sul  trono  e

subiva 

dignitosamente 

la 

spavalderia

del 'avventuriero inglese. 

Brooke,  con  un  sorriso  appena  accennato, 

rispose:

- Ma non è un furto, signor reggente. Certo, 

ad  un  osservatore  superficiale  sembrerebbe

che tutti i vantaggi di questo accordo fossero

per la Compagnia del e Indie.... 

- Non solo ad un osservatore superficiale - lo

interruppe  il  reggente  -  ma  anche  a  me,  per

esempio.  Se  firmo,  consegno  al a  Compagnia

del e Indie praticamente tutte le ricchezze del

principato. 

- Non tutte, non tutte - disse Brooke con una

certa  frettolosa  durezza.  -  Non  tutte.... 

Diciamo circa l'ottanta per cento. Quel o che vi

resta, però, potrete almeno godervelo. Perché

noi vi diamo la possibilità di godervelo. 

Il  malese  si  irrigidì.  Sembrò  sul  punto  di

rimbeccare  con  altrettanta  durezza,  ma  poi

tacque. 

Brooke riprese subito con volubilità:

-  Il  trattato  vi  garantisce  la  mia  protezione

contro i pirati.... intendevo dire. 

-  I  pirati  non  potranno  mai  toglierci  più  di

quel o  che  pretende  la  Compagnia  del e  Indie

disse  il  reggente  con  un  sorriso  ironico.  -  Lei

crede,  perché  io  sono  un  malese,  che  non

sappia  ciò  che  vi  interessa?  Sì,  anche

l'eliminazione  dei  pirati,  ma  soprattutto  le

materie  prime,  il  carbone  per  le  vostre  navi, 

l'antimonio.... 

Brooke  lo  interruppe  con  un  gesto  pacato. 

Rimase  qualche  attimo  in  silenzio,  lo  sguardo

penetrante fisso sul nobile malese. 

- Lasci che faccia una previsione politica - disse

poi.  E  concisamente,  senza  mezzi  termini, 

soggiunse:  -  Fra  qualche  anno  l'Inghilterra

dominerà saldamente su questo emisfero. E se

posso  darle  un  consiglio....  13ene:  sono

convinto  che  al ora,  quando  ciò  avverrà,  sarà

meglio  fare  già  parte  di  coloro  che  essa

considera suoi al eati. 

-  Può  darsi.  Ma  la  risposta  è  sempre  no.  Io

sono  solo  il  reggente,  i  principini  sono  piccoli. 

Non  me  la  sento  di  prendere  una  decisione

che ritengo contraria al loro interesse. 

Brooke si alzò dal trono, scese i pochi gradini

e, 

senza 

parlare, 

attraversò 

la 

sala

avvicinandosi 

ad 

una 

finestra. 

Diede

un'occhiata fuori poi, rivolto al reggente, disse:

-  E'  sicuro  che  firmare  sia  contrario  agli

interessi del principini? - La sua voce aveva un

tono 

leggero 

eppure 

era 

minacciosa. 

Accompagnandosi  con  un  gesto,  riprese:  -

Venga,  venga.  Guardi:  la  situazione  è

cambiata  da  quando  lei  è  partito  dal  suo

paese. 

Il  reggente  colse  la  minaccia  che  era  nel a

voce di Brooke ed ebbe un brivido: raggiunse

la  finestra  e  guardò  fuori:  nel  giardino, 

sorvegliati da una squadra di guardie, c'erano i

due  principini.  Era  evidente  che  i  due  ragazzi

erano stati condotti in quel punto del giardino

per  essere  mostrati,  né  più  né  meno  che  due

cuccioli  di  tigre  in  gabbia.  Il  reggente  nel

vederli impal idì. 

- Questa è un'infamia - disse tra i denti. 

Brooke scosse la testa. 

-  Mi  dispiace  doverle  forzare  la  mano  in

questo  modo.  Ma  la  Compagnia  del e  Indie

vuole  quel  contratto  a  qualsiasi  costo.  E  lo

voglio  lo  pure....  Lei  capisce  bene,  non  è  solo

una questione di percentuali.... 



Il  reggente  annuì,  senza  guardare

l'avventuriero  che  si  faceva  chiamare  rajah  di

Sarawak.  Continuava  a  fissare  i  due  ragazzi

che, 

tristi 

e 

impauriti, 

parlavano

sommessamente  tra  loro,  circondati  dal e

guardie.  Lord  Brooke,  dal a  finestra,  fece  un

cenno  al  comandante  dei  soldati:  s'udì  un

breve  comando  e  tutto  il  gruppo  si  mise  in

movimento. 

Nysa  afferrò  la  mano  del a  sorel ina  con  un

gesto  rassicurante  e,  senza,  alzare  gli  occhi, 

ignaro di essere stato una pedina nel e mani di

un  giocatore  senza  scrupoli,  parlando  con  la

bimba,  cercava  di  tranquil izzarla  con  un

sorriso che non riusciva ad esser lieto, si avviò

verso  il  grande  padiglione  che  sorgeva  in  un

angolo del giardino. 

Il  reggente  rimase  al a  finestra  finché  il

gruppo  non  fu  scomparso.  Quando  egli  si

voltò, Brooke si rese conto di aver vinto: il viso

del  nobile  malese  era  teso  e  duro  ma  non

mostrava più la grande decisione che lo aveva

caratterizzato  fino  a  pochi  momenti  prima. 

L'uomo si al ontanò dal a finestra lentamente, 

si fermò in mezzo al a sala. 

- Vorrei andarmene - disse. - Debbo pensarci. 

-  Certo  -  rispose  Brooke.  E  con  minacciosa

cortesia, 

accompagnandolo 

al a 

porta, 

soggiunse:  -  Ha  tutto  il  tempo  che  vuole.  Io

posso aspettare. 




CAPITOLO I

La politica di Lord Brooke




Sir Wil iam Fitzgerald, colonnel o del a Guardia

di  Sua  Maestà  Britannica,  entrò  nel a  sala  del

trono e si fermò sul 'attenti, battendo i tacchi e

piegando leggermente il capo. 

- Altezza.... 

Gli  era  stato  detto  chiaramente  che  quel

Brooke  era  un  avventuriero,  tutavia  Lord

Palmerston  gli  aveva  anche  raccomandato  di

considerato  un  principe  e  di  comportarsi, 

quindi, di conseguenza. 

Ma il rajah, senza rispettare l'etichetta, si alzò

e  gli  andò  incontro.  La  sua  ricca  tunica

orientale  contrastava  con  la  semplicità  del e

maniere e del linguaggio. 

- Per lei sono un cittadino inglese, non il rajah

di Sarawak disse tenendogli la mano. 



Mentre  gliela  stringeva,  il  colonnel o

Fitzgerald studiava il suo interlocutore: il gesto

gli era piaciuto, lo metteva immediatamente a

suo  agio,  stabiliva  a  loro  due  un  rapporto  di

cordialità  ma  anche,  in  un  certo  senso,  di

complicità. 

-  Il  primo  ministro,  Lord  Palmerston,  mi  ha

incaricato di prendere contatto con lei - disse. 

E  con  un  sorriso  soggiunse:  -  Anche  se  non  è

molto  semplice  riuscirci.  Ho  fatto  un  viaggio

molto lungo per arrivare fin qui. 

Anche Lord Brooke sorrise. 

- E' la prima volta che viene in Oriente, vero? -

domandò. - Imparerà presto che il tempo e le

distanze  hanno,  qui,  una  dimensione  diversa

da  quel a  che  gli  viene  data  in  Europa....  Una

dimensione tutta particolare. 

- Me ne sono accorto e non me ne lamento -

rispose il colonnel o che continuava a studiare il

rajah.  -  L'attesa  non  ha  fatto  altro  che

accrescere  la  curiosità  di  conoscerla.  Si  parla

molto  di  lei,  qui  in  Oriente.  A  Labuan,  per

esempio,  è  un  uomo  molto  rispettato....  il

grande rajah bianco, lo sterminatore di pirati. 

Forse dovrei dire temuto. 

-  E  la  cosa  la  stupisce?  -  domandò  Lord

Brooke.  Un  guizzo  di  ironia  gli  bril ò  negli

occhi.  -  Le  avranno  pure  parlato  di  me,  a

Londra. 

-  Certo,  che  mi  hanno  parlato  di  lei;  ma  a

Londra  non  si  ha  idea  del  rispetto,  o  del

timore, da cui è circondato qui. 

-  Perché?  Che  cosa  le  ha  detto  il  primo

ministro?  -  E  in  tono  leggero,  senza  dargli

tempo  di  rispondere,  continuò:  -  Aspetti:  mi

lasci indovinare.... Le ha detto: « Lord Brooke

è un uomo abile ma senza scrupoli ». 

- Oh, per questo.... mi scusi, sono abituato ad

essere franco.... mi ha detto anche peggio. 



Lord 

Brooke 

stava 

evidentemente

divertendosi.,  Tuttavia  il  tono  del a  sua  voce

divenne  più  serio  e  più  caldo.  Qualcosa  che  il

colonnel o  Fitzgerald  non  riusciva  a  capire

vibrava in lui, quando riprese a parlare. 

-  Le  avranno  detto  che  non  concedo

quartiere  né  in  guerra  né  in  politica,  che  non

rifuggo  dai  mezzi....  poco  ortodossi  pur  di

raggiungere lo scopo che mi prefiggo. Ma che

ne  sanno,  a  Londra,  di  questi  casi?  Che  ne

sanno  loro  di  quel o  che  ci  vuole  per  tenerli  a

freno, per far sì che non ci divorino? 

Il colonnel o Fitzgerald sembrava affascinato

dal 'irruenza  del  suo  interlocutore,  la  voce  del

quale salì di tono. 

- Io sono inglese - continuò Lord Brooke - ma

sono  nato  in  India.  Qui  in  Malesia  mi  sono

conquistato  un  regno.  Da  solo.  Con  le  mie

mani. Io sono il rajah di Sarawak. Eppure.... Ho

un trono e ugualmente servo l'Inghilterra. 

-  Nessuno  discute  la  sua  lealtà.  Semmai,  a

volte,  i  suoi  metodi.  Al a  Camera  dei  Lord,  la

maggioranza.... 

- Non si è mai fatto niente di buono senza la

disapprovazione del la maggioranza. I metodi

che  io  applico  sono  i  soli  possibili.  O,  almeno, 

sono  i  soli  possibili  per  me,  adesso,  in  questi

luoghi. D'un tratto c'era come un risentimento

nel a  sua  voce.  Incominciò  a  camminare

nervosamente  su  e,  giù;  poi,  come  preso  da

un'idea improvvisa, si fermò e disse: - Venga.... 

Le faccio vedere una cosa. 

I  due  uomini  percorsero  rapidamente  sale  e

corridoi,  attraversarono  il  giardino  e  giunsero

su un pianoro roccioso che si protendeva come

una  terrazza  sul  fianco  del a  col ina,  nuda, 

solcata  da  profondi  scoscendimenti.  Qua  e  là, 

dietro un riparo di pietre, un cannone puntava

la  sua  bocca  minacciosa  verso  il  mare.  Sul a

terrazza,  a  ridosso  di  un  costone  quasi

verticale 

di 

roccia 

viva, 

c'era 

un

accantonamento di soldati, con casermette di

pietra,  trincee,  fortificazioni,  su  cui  sventolava

la bandiera del rajah di Sarawak. 





Un 

centinaio 

di 

metri 

fuori

dal 'accantonamento o poco più, su un piccolo

spiazzo  di  roccia  nuda,  un  gruppo  di  indigeni

sembrava intento ad una specie di cerimonia di

cui  il  colonnel o  Fitzgerald  non  riusciva  a

vedere gran che. 

- Quel i sono una parte dei miei sudditi - disse

Brooke indicandoli. Sono i daiacchi, i tagliatori

di teste. Ne avrà sentito parlare. 

-  Sì  -  rispose  Fitzgerald.  -  Non  ne  so  molto, 

però.  Ho  sentito  dire  che  hanno  del e

ferocissime  cerimonie  di  iniziazione  e  che

praticano  la  caccia  del e  teste  per  motivi

religiosi. 

-  Infatti.  E  sono  molto  attaccati  a  queste

tradizioni. Pensi che in alcune isole, colonizzate

da noi o dagli olandesi, dove per l'influenza dei

missionari i governatori hanno proibito il taglio

del e  teste,  i  daiacchi  hanno  perduto  ogni

vitalità. Sono diventati abulici e perfino vili, loro

che  sono  un  popolo  di  combattenti.  Non

hanno 

interessi 

di 

alcun 

genere, 

né

divertimenti,  né  lavoro;  smettono  di  coltivare

la  terra  e  si  cibano  di  quel o  che  trovano; 

addirittura 

non 

nascono 

più 

bambini. 

Praticamente si lasciano morire. 

- Ma in condizioni normali sono davvero così

coraggiosi? 

-  Non  temono  nul a  e  nessuno.  E  non

sopportano  di  essere  dominati  dai  bianchi.  Le

tribù  del 'interno  sono  sempre  in  rivolta  e  le

tribù del a costa sono le più importanti basi di

reclutamento del a pirateria. 

- E non c'è modo per assoggettarli? 

- Io ci sono riuscito in parte. Ma, come lei sa, i

miei  metodi  non  sono  graditi  al a  Camera  dei

Lord.  Prima  lei  diceva  che  a  Labuan  mi

rispettano  e  mi  temono.  Ecco:  è  proprio  così. 

Con loro bisogna essere spietati e generosi. E

io lo sono, a mio capriccio. Solo che il mio è un

capriccio  calcolato.  Perciò  dei  daiacchi  ribel i

che mi cadono nel e mani una parte ne impicco

e una parte ne arruolo. 

-  Capisco  impiccare  del  ribel i,  ma  arruolare

degli  uomini  che  non  accettano  di  essere

dominati da noi.... 

-  Io  riesco  a  farmi  accettare  perché  non

interferisco  nel e  loro  usanze  tribali.  Anzi, 

quando  posso  li  assecondo.  Vede?  -  concluse

indicando la piazzola. - Che cosa crede che stia

accadendo, adesso? 

-  Mi  sembra  che  stiano  compiendo  una

cerimonia religiosa. 

-  E'  così  e  non  è  così  -  disse  Lord  Brooke. 

Uccidono  i  pirati  che  abbiamo  catturato

nel 'ultima incursione. 

- Che cosa fanno?! 

-  Sono  gli  esecutori  del a  giustizia....  Se

preferisce, i boia. Invece di impiccarli agli alberi

del a  nave  com'è  consuetudine  in  marina,  noi

qui  li  decapitiamo.  E  i  daiacchi  eseguono  le

sentenze.  Lo  fanno  volentieri  poiché  ciò

corrisponde  ai  loro  rituali  religiosi  e  li  soddisfa

sul piano emotivo. 

Il  colonnel o  Fitzgerald  ebbe  un  moto  di

disgusto  e  voltò  le  spal e  al a  scena.  Ma  il  suo

ospite  continuò  imperterrito  a  guardare  lo

spettacolo. 

- Orribile, vero? - disse poi in tono leggero. 

- Ma come può permettere una cosa simile.... 

E  poi  davanti  a  un  ufficiale  inglese,  un  uomo

civile.... 

- Caro colonnel o, gliel'avevo pur detto che i

miei metodi sono piuttosto insoliti. Questo è il

solo  modo  per  evitare  che  accadano  cose

anche  più  orribili.  E  soprattutto  più  dannose

per noi. 

- Io non credo che questi selvaggi.... 

- Sono selvaggi, è vero - lo interruppe Brooke:

ma  sono  dei  buoni  combattenti,  coraggiosi  e

anche fedeli ed io voglio che restino così.... Ho

solo  dovuto  concedergli  di  eseguire  le

sentenze  capitali  e  di  prendersi  le  teste  come

trofei.  Gli  uomini  che  sono  stati  decapitati

erano condannati a morte. Che differenza fa

morire in un modo piuttosto che in un altro? 

-  Ma  una  sentenza  di  morte  dev'essere

eseguita con certe formalità.... 

-  Anch'io  preferirei  una  di  quel e  bel e, 

ordinate,  incruente  esecuzioni  inglesi....  ma  mi

adatto  agli  usi  locali,  colonnel o.  E  poi  questi

uomini  mi  servono  così.  Con  i  problemi  che

abbiamo,  capitano  spesso  dei  lavori  che  non

possono essere affidati a soldati in uniforme. E

questi  uomini,  se  vengono  trattati  nel  modo

giusto, diventano fedeli fino al fanatismo. 

Quasi facendo eco al e sue parole, i daiacchi

improvvisarono  una  manifestazione  in  onore

di  Brooke,  urlando  il  suo  nome,  agitando  i

parang e gli scudi. 

Brooke  sorrise  e  rispose  salutando  con  la

mano.  Il  colonnel o  Fitzgerald  era  sbalordito. 

Tutto  in  lui  si  ribel ava  a  quel  che  stava

accadendo.  Non  riusciva  a  capire  come  un

uomo  civile  come  Brooke,  un  bianco,  un

inglese,  potesse  scendere  con  se  stesso  a  dei

compromessi  tali  da  accettare  un'usanza  così

orribile  e  anzi  da  assecondarla  addirittura, 

fornendo  gli  uomini  da  decapitare.  E  da

goderne,  infine,  accettando  il  saluto  di  quei

selvaggi. 

-  Sono  sicuro  che  tutto  questo  non  sarebbe

accaduto, in Inghilterra - disse freddamente. 

-  Ne  sono  certo  anch'io  -  ammise  Brooke.  E

concluse, in tono leggermente ironico: - Ma mi

sembra  più  saggio  che  sia  io  a  procurare  le

teste da tagliare piuttosto che lasciar andare i

daiacchi  a  cercarsele  da  soli....  visto  che  per

loro le teste sono così importanti. 

Fitzgerald  non  rispose.  I  daiacchi  avevano

liberato la piazzola dei cadaveri dei giustiziati e

intanto  un  secondo  gruppo  di  prigionieri  vi

veniva  condotto.  Erano  uomini  di  tutte  le

razze:  malesi,  indiani,  borneani;  v'era  fra  loro

perfino  un  cinese.  Doveva  essere  la  ciurma

di.un  praho  pirata  che  gli  uomini  di  Brooke

avevano affondato o catturato. 



I  prigionieri,  incatenati,  avanzavano

lentamente,  spinti  da  alcuni  soldati  armati  di

fucile  con  la  baionetta  in  canna.  Quasi  tutti

erano 

feriti 

e 

alcuni 

si 

trascinavano

faticosamente;  in  tutti  loro,  però,  sui  loro  visi

duri e segnati dal e cicatrici, si notava una forza

interiore che incuteva paura. 

Mentre  passavano  sotto  il  rialzo  sul  quale

stavano  i  due  bianchi,  un  prigioniero  alzò  la

testa  e  li  vide.  Riconobbe  Broooke,  il  rajah  di

Sarawak,  lo  sterminatore  dei  pirati,  e  non

seppe  trattenersi  dal  lanciargli  un  ultimo

insulto, prima di morire. 

- Inglese! - gridò con disprezzo. - Il tuo sole sta

per  calare  in  mare.  La  Tigre  ti  spaccherà  il

cuore! 

Brooke  sorrise  e  Fitzgerald  gli  si  rivolse

stupito. 

-  Che  cos'è?  -  domandò.  -  Una  maledizione

indigena?  Non  avevo  mai  sentito  una

maledizione così contorta. 



-  No  -  rispose  Brooke  continuando  a

sorridere.  -  Non  è  una  maledizione,  è,  o

vorrebbe  essere,  una  profezia.  Quel o  è  un

uomo  di  Sandokan,  un  pirata  che  viene

chiamato 

Tigre: 

Tigre 

di 

Mompracem. 

Mompracem è un'isola, poco più grande di uno

scoglio, nel a quale Sandokan ha il suo covo. E' 

un  osso  duro  da  rodere  e  ancora  non  sono

riuscito  a  distruggerlo.  Per  questo  motivo

quel 'uomo  si  il ude  che  sarà  Sandokan  a

distruggere me. 

-  Ne  ho  sentito  parlare  a  Labuan  -  disse

Fitzgerald.  -  E  anche  in  termini  preoccupanti. 

Ma mi rifiuto di credere che un pirata, capo di

quattro straccioni, asserragliato su uno scoglio, 

costituisca un serio problema per l'Inghilterra. 

-  Forse  non  è  un  serio  problema,  ma  è  un

problema. E noi cerchiamo di risolverlo. 

Ciò  detto,  Brooke  si  avvicinò  ad  uno  degli

ufficiali  d'ordinanza;  gli  parlò  brevemente, 

sottovoce, e questi si al ontanò subito, di corsa. 

Fitzgerald,  che  continuava  ad  osservare  il

gruppo  dei  condannati  in  cammino  verso  la

piazzola, vide il giovane ufficiale raggiungere il

comandante  del a  scorta  e  trasmettergli

l'ordine di Brooke; Il gruppo dei prigionieri fu

fermato 

e 

subito 

dopo 

due 

soldati

afferrarono  il  pirata  che  aveva  insultato  il

rajah,  gli  tolsero  le  catene,  separandolo  dagli

altri; poi, mentre i condannati si rimettevano in

cammino, lo spinsero indietro verso la prigione. 

-  Dove  mi  portate?  -  gridò  l'uomo.  -  Perché

mi  portate  via?  Voglio  morire  con  i  miei

compagni!  Maledetto  inglese,  guardati  dal a

Tigre. 

I due soldati lo trascinarono via, e i suoi urli, i

suoi  insulti  e  le  sue  minacce  si  persero  in

lontananza. 

-  Perché  gli  risparmia  la  vita?  -  domandò

Fitzgerald. 

Lo  sguardo  duro  che  aveva  seguito  ìl

prigioniero si spostò sul colonnel o. 

- Quel 'uomo lo conosco: si chiama Koa, è un

fanatico  che  si  farebbe  Uccidere  per

Sandokan,  ma  non  è  un  tipo  molto

coraggioso.  Il  suo  coraggio  si  esaurisce  in  una

vampata: la morte è facile per gente come lui. 

E  sono  convinto  che  possa  servire  più  da  vivo

che  da  morto.  I  miei  soldati  praticano  metodi

di  persuasione  molto  efficaci  e  qualcosa  mi

dice che quel 'uomo è il soggetto adatto. 

-  Capisco:  lei  vuole  arrivare  a  Sandokan  per

mezzo  suo  -  disse  Fitzgerald.  -  Ma  non  le

sembra una perdita di tempo? 

Brooke scosse la testa. 

- Sandokan è il centro di una resistenza molto

superiore  a  quel o  che  può  sembrare  a  prima

vista. I suoi pirati dominano questi mari e sono

abilissimi  a  sfuggire  al e  mie  navi.  Ma  la  loro

abilità risiede nel capo e il loro coraggio è solo

fanatismo  per  Sandokan:  tolto  di  mezzo  lui,  il

resto  sarà  facile.  Quindi  qualsiasi  azione, 

comunque sia effettuata, anche se si tratta di

una  trappola  o  di  un'impresa  individuale,  va

benissimo. 

-  La  mia  opinione  è  diversa  -  disse  Fitzgerald. 

Secondo 

me, 

bisogna 

impostare

un'operazione  molto  più  vasta.  Un'azione

individuale,  una  trappola,  possono  forse

funzionare,  ma  sono  necessariamente  lente. 

Invece  bisogna  che  questo  mare  sia  ripulito

presto, perché possa diventare al più presto un

mare inglese. 

Brooke ascoltava attentamente le parole del

colonnel o  anche  se  era  abbastanza  evidente

che  non  le  condivideva.  I  due  uomini  si

diressero verso la reggia. 

Fitzgerald riprese:



-  L'Inghilterra  non  intende  control are

l'emisfero 

orientale 

solo 

attraverso 

la

Compagnia del e Indie. La compagnia fa i suoi

affari, ma è stata creata e sostenuta solo nel a

convinzione  che  la  conquista  commerciale  di

un  paese  precede  quel a  politica  e  militare.  E

adesso 

è 

venuto 

il 

tempo 

di 

agire

direttamente. Tutti i possedimenti in India e in

Malesia  debbono  costituire  le  basi  del 'impero

inglese  in  questo  emisfero.  Io  sono  stato

mandato per tenere i contatti fra il governo, la

Compagnia  del e  Indie  e  lei,  che  è  la  nostra

punta  avanzata  in  questo  settore.  Perciò,  se

ha  bisogno  di  navi,  di  cannoni,  di  altri  uomini, 

non  deve  far  altro  che  dirmelo.  Con  le  sue

truppe,  che  vedo  così  efficienti,  con  i  cipays

del a  Compagnia  del e  Indie,  con  i  suoi

tremendi  daiacchi,  non  dovrebbe  essere

difficile  per  lei  liberare  il  mare  da  quei  pirati

selvaggi, in poco tempo. 

-  Non  creda  -  rispose  Brooke  scuotendo  il

capo,  serio.  -  Fra  questi  selvaggi,  come  lei  li

chiama,  fra  questi  straccioni,  ci  sono  degli

uomini  che  riescono  ad  interpretare  i

sentimenti, gli istinti, i bisogni degli altri uomini. 

E  al ora  gli  stracci  diventano  divise....  i  pugnali

diventano  cannoni.  E  purtroppo  per  noi

Sandokan è uno di questi uomini. La sua isola, 

Mompracem,  è  praticamente  inespugnabile.  E

gli uomini più coraggiosi e feroci di tutta l'Asia

sono  pronti  a  mettersi  ai  suoi  ordini.  E  non

basta:  anche  un  bianco  rinnegato,  un

portoghese,  un  uomo  di  un'intel igenza

eccezionale,  colto,  tremendamente  astuto,  è

al  suo  fianco....  Un  certo  Yanez  de  Gomera:

non so se è un amico, un consigliere o un socio. 

E forse è tutte e tre le cose   insieme....  Come

vede Sandokan merita bene una trappola, se si

riesce a montarne una. Perché questo mare è

il suo impero. 


CAPITOLO I I

La Tigre del a Malesia




Dal  mare,  Mompracem  appariva  come  una

roccia  inespugnabile.  Sorgeva  improvvisa

dal 'acqua,  tagliandosi  contro  il  cielo,  come

fosse  stata  un  piccolo  scoglio.  E  non  molto  di

più era, benché la sua fama e la fama dei pirati

che 

l'abitavano 

la 

rendessero 

famosa

dappertutto  e  in  un  certo  senso  la  facessero

diventare grande. 

La  baia,  protetta  da  una  scogliera  che  si

protendeva  nel  mare,  era  il  porto  naturale

del 'isola nel quale si dondolavano pigramente

alcuni  navigli:  sottili  praho  da  corsa  e  qualche

piccola  barca.  In  fondo  al a  baia  sorgevano, 

al ineate  di  là  dal a  breve  spiaggia,  fra  le

palme,  le  capanne  del  vil aggio.  Più  indietro

ancora,  sul  selvaggio  pendio  roccioso  lungo  il

quale  correvano  le  volute  di  un  sentiero,  un

labirinto  di  trincee  sfondate,  di  terrapieni

cadenti,  di  stecconati  divelti,  di  gabbioni

sventrati, attorno ai quali si scorgevano ancora

armi  spezzate  e  ossa  umane,  testimoniava

del e furiose battaglie che si erano combattute

sul 'isola.  Qua  e  là,  una  postazione  con  un

piccolo  cannone  e  un  uomo  di  guardia

dimostrava  che  Mompracem  non  era  in  pace, 

che si aspettava di essere attaccata dal mare e

che,  nel o  stesso  tempo,  era  pronta  a

accogliere il nemico, chiunque fosse. 

Più in su, altre capanne e poi un bosco che si

estendeva oltre il crinale, al argandosi a coprire

buona parte del 'isola. Ma la cosa più notevole

era  la  capanna  che  sorgeva  su  uno  sprone  di

roccia, solitaria come un nido d'aquila e, nel o

stesso tempo, protesa sul vil aggio e sul a baia

come  a  dominarli  e  proteggerli.  Davanti  al a

capanna  si  apriva  una  veranda  al a  quale  si

giungeva anche direttamente dal piccolo molo

per  mezzo  di  un'ardita  scala  di  bambù  che

costeggiava  la  parete  del o  strapiombo.  Sul

tetto sventolava una bandiera rossa al centro

del a quale campeggiava una testa di tigre. 

Ad un tratto la porta del a capanna si aprì e

sul a soglia apparve un uomo che stringeva in

mano  un  lungo  cannocchiale  da  marina.  Si

guardò intorno, poi chiamò:

- Ragno di mare! 

Subito,  da  dietro  l'angolo  del a  capanna

apparve un uomo. Un malese dal a fosca faccia

da pirata, armato di parang e di pistola. 

Eccomi, capitano Yanez! 

-  Che  cosa  sta  accadendo?  Perché  questo

silenzio? 

In  effetti  su  tutta  la  baia  non  si  sentiva  una

voce, non un grido di quel i che si scambiano i

pescatori  e  i  marinai,  S'udiva  solo  lo  stormire

del e  fronde  e,  lontanissimo,  il  rumore  del a

risacca. 

-  Capitano  Yanez,  finché  lui  non  tornerà  la

gente non riuscirà ad essere tranquil a. 

- Lo so, questo - disse Yanez. - Ma lui tornerà:

è sempre tornato. 

-  Certo  -  rispose  il  malese.  -  Ma  non  era  mai

stato lontano dal 'isola per tanto tempo: sono

due  lune  e  sette  giorni  che  non  si  ha  alcuna

notizia. 

- Tornerà - ripeté Yanez, con calma. Portò il

cannocchiale  al 'occhio  e  scrutò  a  lungo  il

mare,  poi  si  volse  verso  le  vedette  poste  sui

promontori  del 'isola.  -  Nessun  segnale  -

mormorò e con un colpo del a mano richiuse il

cannocchiale.  -  Eppure  a  quest'ora  dovrebbe

essere  di  ritorno  -  disse  accendendo  una

sigaretta.  Aspirò  profondamente;  rimase

ancora  un  momento  a  contemplare  il  mare, 

poi  soggiunse:  -  Beh,  tanto  vale  occuparsi  del

tè. 

E  mentre  Ragno  di  mare  si  rimetteva  di

vedetta  sul a  sporgenza  di  roccia  che  si

protendeva sul a baia, Yanez salì sul a veranda. 

- Sambigliong! chiamò. 

Subito apparve un omaccione sporco, con un

cencio legato intorno ai fianchi. - Sambigliong, 

prepariamo  il  tè  -  disse  ancora  Yanez.  E  si

avvicinò 

ad 

una 

piccola 

tavola 

già

apparecchiata con raffinata eleganza. 

Anche  Sambigliong  si  avvicinò  e,  con  la

goffaggine  di  un  uomo  più  abituato  a

stringere in pugno un parang che un bricco di

acqua  calda,  cominciò  ad  armeggiare  intorno

al a  teiera.  Yanez  lo  osservava  con  un  sorriso

divertito negli occhi. 

-  Guarda  che  il  tè  è  una  cosa  molto

importante  -  disse  poi  in  tono  leggero.  Si

sedette  su  una  comoda  poltrona  di  vimini

posta  accanto  al a  tavola  e  concluse:  -  Gli

inglesi, hanno conquistato il mondo col tè. 



Sambigliong  lo  guardò  perplesso.  Non

riusciva  davvero  a  capire  se  il  suo  capo

scherzava o diceva sul serio. 

- Davvero, amico mio - continuò Yanez nel o

stesso  tono.  -  Il  tè  non  è  una  semplice

abitudine:  è  una  filosofia.  E  come  tale,  mi

rendo conto, ti è profondamente estranea. 

L'omaccione annuì: non aveva capito una sola

parola  di  quel o  che  egli  aveva  detto;  ma  la

sua devozione per Yanez non gli consentiva di

mettere  in  dubbio  nemmeno  una  sil aba. 

Yanez  gli  aveva  detto  che  avrebbe  dovuto

imparare a servire il tè ed egli cercava di essere

al 'altezza del a situazione. Non che ci riuscisse, 

ma faceva del suo meglio. 

-  Perché,  se  no  come  ce  la  caveremo?  -

continuò  Yanez.  Pensa:  quando  Lord  Brooke

sarà  qui  a  Mompracem,  nostro  prigioniero, 

incatenato  su  quel a  sedia,  gli  domanderemo:

« Qual è il tuo ultimo desiderio prima di finire

impiccato? ». E lui, che è un inglese, lo sai che

cosa risponderà? 

Sempre  più  confuso,  Sambigliong  scosse  la

testa. 

-  Risponderà:  «  Fatemi  una  tazza  di  tè  ».  E

al ora  noi  che  cosa  gli  serviremo?  Del 'acqua

sporca? 

Sambigliong  continuava  a  guardare  il  suo

padrone  con  occhi  sempre  più  sgranati  e

perplessi;  di  nuovo  accennò  un  diniego  con  la

testa. 



-  Infatti,  Icaro  Sambigliong.  Non  possiamo

permetterei  di  fare  una  brutta  figura.  Perciò

adesso facciamo conto che io sia Brooke e tu

mi servi un tè con tutte le regole. 

Il  povero  pirata,  trasformato  per  l'occasione

in  un  servitore  cui  incombeva,  oltretutto,  di

essere raffinato, posò il bricco del 'acqua calda

che teneva sempre in mano e afferrò il bricco

del latte. Yanez lo fermò con un gesto. 

- Prima il tè. Quante volte te lo devo dire? 

Sambigliong  posò  il  bricco  del  latte.  La  sua

mano  vagava  sul a  piccola  tavola  raffinata, 

apparecchiata  con  porcel ane  e  argenti  di  un

gusto  squisito,  con  la  lentezza  pesante  del

piede  di  un  pachiderma  indeciso  sul  luogo  in

cui posarsi. Al a fine raccolse la teiera. 

Benissimo - disse Yanez appena la sua tazza

fu  colma  di  tè.  -  Adesso  il  latte.  Piano.... 

dev'essere una nuvoletta bianca. 

Mentre  Sambigliong  faceva  cadere  nel a

tazza  alcune  gocce  di  latte,  Yanez  si

accomodò meglio sul a poltrona aggiustandosi

la  piega  dei  calzoni.  E  subito,  con  lo  stesso

tono pacato e leggero, riprese a parlare. 

-  Adesso  quel o'  che  resta  del  latte  -  disse  -

versalo qui per terra, vicino al mio piede. 

E  per  la  prima  volta  il  pirata  Sambigliong  si

permise  di  fare  un'osservazione  che  avrebbe

potuto anche suonare come una critica. 

-  Ma  questo  non  me  lo  avevi  mai  detto!  -

esclamò. 

-  E  infatti  non  si  dovrebbe  fare  -  rispose

Yanez. - Ma le regole dei salotti d'Europa non

sempre possono essere usate quando si vive in

un'isola del 'Oceano Indiano. Versa pure. 

Sambigliong,  chinandosi  per  versare  il  latte

accanto  al  piede  di  Yanez,  comprese  al ora  il

motivo  del o  strano  ordine  ricevuto,  e  lo

eseguì  senza"  aggiungere  sil aba:  vicino  al a

gamba  del a  tavola  strisciava  avvicinandosi  a

Yanez un sottile cobra di capel o, un serpente

velenosissimo  e  irritabile,  sempre  pronto  a

scattare e a colpire. L'offerta del latte, però, lo

distrasse;  sentitone  l'odore,  si  al ontanò  dal a

gamba  di  Yanez  il  quale,  con  un  leggero

sospiro  di  sol ievo,  estrasse  la  pistola  dal a

fondina,  l'armò  e  sparò  al a  testa  del o

sgradito ospite. 

-  Fa'  pulire  subito,  Sambigliong  -  ordinò  poi, 

rimettendo  la  pistola  nel a  fondina  e

spegnendo  il  mozzicone  del a  sigaretta  che, 

durante  tutto  quel  tempo,  gli  era  rimasta

come incol ata fra le labbra. 

E mentre l'omaccione trasmetteva l'ordine ad

un servo, Yanez prese la tazza di tè che gli era

stata  servita  e  l'avvicinò  al a  bocca.  Ma  non

bevve: fiutò a lungo l'aroma che si sprigionava

dal  liquido  fumante,  la  posò  di  nuovo  sul a

tavola  e,  frugandosi  in  tasta  al a  ricerca  del e

sigarette, disse:

-  Vedi,  Sambigliong?...  questo  tè  inglese

prova che un popolo veramente forte riesce a

imporre  a  tutti,  anche  ai  suoi  nemici,  le  sue

pessime  abitudini.  No....  per  un  buon

portoghese  come  me,  meglio  far  preparare  il

tè con tutte le regole e poi bere al suo posto

un  buon  bicchiere  di  Alicante.  -  E,  gustato  il

primo sorso del vino che si era versato mentre

esprimeva  quegli  alti  concetti,  continuò:  -  Ho

finito  le  sigarette....  Tu  non  ne  hai, 

naturalmente. 

- Se vuoi, ho del betel - rispose Sambigliong. 

- No - rispose Yanez con un brivido. - Quel o

serve solo a far diventare neri i denti. 

Sambigliong si strinse nel e spal e e ripose nel a

larga  fascia  che  portava  intorno  al  fianchi  la

scatoletta di bambù nel a quale conservava le

foglie  di  betel,  la  calce  e  i  pezzetti  di  noce  di

areca che era solito masticare. 

- Ragno di mare! - chiamò Yanez. - Niente di

nuovo? 

Ragno  di  mare  apparve  sugli  ultimi  gradini

del a scala. 

- Niente, capitano. 

Yanez finì di bere l'ultimo sorso di vino, si alzò

e  si  avvicinò  al a  vedetta.  Al ungò  il

cannocchiale  e  lo  puntò  sul  mare  sul  qualsiasi

rifletteva  già  il  rosso  del  sole  al  tramonto. 

Guardò  a  lungo  scorrendo  lentamente  su

tutto l'arco del 'orizzonte; poi control ò anche

le sentinel e lontane. Nessun segnale. 

In basso, davanti al e case del vil aggio che si

affacciavano  sul a  baia,  gli  uomini  sedevano

muti, guardando il mare. 

La pal a battè sul a sponda, rimbalzò sul 'altra, 

colpì di cal cio la pal a avversaria, che buttò giù

tre  biril i,  poi  continuò  la  corsa  toccando  il

pal ino quel poco che bastava per fare il punto. 

Il  colonnel o  Fitzgerald  sorrise:  quel  colpo  gli

era sempre riuscito fin da quando studiava al a

scuola militare. 

Anche Lord Brooke sorrise. 

- Bel colpo - disse sportivamente. - Ma mi ha. 

messo  nei  guai....  Non  importa.  Ora  le  farò

vedere che anch'io ho frequentato una scuola

in cui il biliardo non veniva trascurato. 

Ingessò  la  punta  del a  stecca  studiando  la

situazione  sul  tavolo  di  gioco;  decise  il  colpo

che  voleva  tirare  e  si  mise  lentamente  in

posizione. 

Per  qualche  minuto  giocarono  in  silenzio, 

concentrati, poi il servitore che portava il caffè

ruppe l'atmosfera di sfida che s'era già andata

delineando  durante  il  pranzo,  e  i  due  uomini

giocarono più distesi, chiacchierando. 

Non  erano,  però,  nessuno  dei  due,  uomini

portati a far conversazioni inutili; quasi subito il

discorso  cadde  su  un  argomento  che  stava  a

cuore a tutti e due. 

-  Il  rappresentante  del a  Compagnia  del e

Indie, Lord Guil onk - disse ad un certo punto il

colonnel o  Fitzgerald  -  mi  ha  detto  di  aver

tentato  più  volte  di  convincere  il  reggente  a

firmare  un  accordo  con  la  Compagnia.  Ma  il

reggente non ha mai acconsentito. 

Lord Brooke colpì la pal a, la guardò correre

sul  biliardo  per  un  attimo,  poi  raddrizzandosi

disse:

- E' una questione di metodo.... - Sorrise. - Le

assicuro  che  domani  il  reggente  firmerà

l'accordo. Tutta la produzione di carbone e di

antimonio  del  principato  passerà  sotto  il

control o del 'Inghilterra. 

-  E  come  pensa  di  avere  il  consenso  del

reggente? - domandò il colonnel o Fitzgerald, 

quasi  senza  dar  peso  al e  parole  di  Lord

Brooke e studiando con gli occhi la partita. 

- Diciamo che mi dirà di sì perché ho trovato il

modo  di  non  farmi  dire  di  no  -   rispose  Lord

Brooke  leggermente  ironico.  E  poi,  più

freddamente,  soggiunse:  -  I  due  principini,  gli

eredi del principato, sono qui, a Sarawak. 



Il  colonnel o  Fitzgerald  ebbe  quasi  un

sobbalzo;  si  dominò  abbastanza  ma  la  punta

del a  stecca  colpì  la  pal a  di  striscio  e  la  pal a

andò  via  tutta  di  sghimbescio  battendo

debolmente  sul a  sponda  e  fermandosi

sul 'orlo del a buca. 

- Prigionieri?! - esclamò scandalizzato. 

Impassibile, Lord, Brooke rispose:

-  Appena  il  reggente  avrà  firmato  saranno

solo  degli  ospiti,  liberi  di  ripartire  quando

vogliono.  Vuole  vederli?  Vado  proprio  a

scambiare  due  parole  con  loro.  Preferisco

trattarli  in  modo  che  in  futuro  possano

diventare  nostri  amici.  Convenienza  e  paura  li

spingeranno  dal a  nostra  parte....  -  Si

interruppe per tirare. Poi si raddrizzò; guardò

intensamente Fitzgerald e concluse: - Ma forse

la sua posizione di ufficiale del 'esercito inglese

le impedisce di sapere che i principini sono nel e

mie mani.... 

-  Non  sbaglia  -  rispose  Fitzgerald.  Ma  il  suo

viso tranquil o e disteso smentiva le sue parole. 

- Tuttavia posso venire con lei.... per sincerarmi

che  i  due  ospiti  siano  trattati  con  i  dovuti

riguardi....  -  concluse;  e  così  dicendo  colpì  la

pal a. 



-  Perfetto!  -  esclamò  Brooke.  Lei  sta

giocando benissimo. 

- Ma è lei, Lord Brooke, che mi sta mostrando

i colpi più nuovi. 

Brooke appoggiò la stecca sul tavolo. 

- Bene: andiamo - concluse. Accese un sigaro, 

lentamente, con molta cura. - Venga. 

La distanza tra la reggia e il padiglione in cui

stavano rinchiusi i due principini non era molta, 

ma  Lord  Brooke  e  il  colonnel o  Fitzgerald  si

attardarono  nel  giardino,  conversando.  La

partita  appena  terminata  e  ancor  più  quel a

specie di complicità che era sorta fra loro due

nel  momento  in  cui  il  rajah  bianco  aveva

rivelato  il  tranel o  teso  al  reggente  davano

modo  al  militare  e  al 'avventuriero  di  stare

sul o  stesso  piano:  nasceva  un'amicizia, 

appunto. 

Ad un tratto - il padiglione era già in vista a

poche decine di metri - Lord Brooke si fermò, 

col viso contratto in una smorfia di incredulità

e di preoccupazione. Poi corse in avanti senza

curarsi del colonnel o. 

-  Che  cosa  accade?  -  domandò  questi

raggiungendolo. 

Un  uomo  giaceva  per  terra,  con  la  gola

squarciata.  Era  un  soldato:  era  disteso

sul 'erba, al a fine del vialetto, seminascosto da

un cespuglio. 

Lord  Brooke  si  chinò  su  di  lui,  lo  toccò

spostandogli  la  testa:  il  sangue  scorreva

ancora. 

- E' appena morto - disse. - E' stato ucciso solo

pochi minuti fa. Andiamo! 

Estrasse la pistola e avanzò verso il padiglione

seguito dal colonnel o. 

I  due  uomini  procedettero  in  silenzio,  con  le

armi  in  pugno,  sul  prato  che  circondava  il

padiglione; ma le loro precauzioni si rivelarono

inutili.  L'attacco  -  perché  evidentemente  si

trattava di un attacco - era già finito. Un altro

soldato era riverso sul a siepe vicino al a porta, 

anch'egli  morto,  con  una  larghissima,  orribile

ferita, che gli squarciava il petto. 

Entrarono: in fondo al 'atrio altri due cadaveri

testimoniavano  del a  rapidità  e  del a  violenza

del 'assalto. Chiunque fosse stato, sapeva dove

colpire e come colpire ed era passato come un

uragano  senza  dare  il  tempo  di  lanciare

l'al arme. 

-  I  principini!  -  disse  Lord  Brooke.  -  Li  hanno

liberati. 

Si  affacciò  al a  finestra  e  scaricò  la  pistola  in

aria. Fitzgerald intanto era andato avanti, era

entrato in una stanza il cui uscio, aperto, dava

sul 'atrio,  e  aveva  trovato  un  quinto  soldato

morto. 

-  Li  hanno  uccisi  tutti  -  disse  al  rajah  che

sopraggiungeva. 

- Sì. Cogliendoli di sorpresa. E questo che mi

irrita. Ci sono sentinel e e soldati a decine tra il

palazzo e il giardino, eppure loro sono riusciti a

passare. 

Giunsero  al a  stanza  in  cui  erano  stati  tenuti

prigionieri  i  ragazzi.  Era  vuota,  naturalmente:

sui lettini disfatti giacevano i giocattoli dei due

principini:  una  bambola  e  un  elefantino  di

pezza. 

Lord Brooke era livido. Dominava a stento il

furore che lo tormentava: è difficile anche per

l'inglese  più  freddo  e  compassato  accettare

sportivamente  uno  scacco  quando  si  era  già

assaporato  il  gusto  del a  vittoria.  Fermo  in

mezzo  al a  stanza  si  guardava  intorno  come

al a ricerca di un indizio. In quel momento si udì

un  rumore  di  passi  strascicati:  i  due  uomini  si

voltarono  verso  la  porta.  Sul a  soglia  apparve

un  soldato  col  fucile  in  pugno.  Sostenendosi

al o stipite il malese fece un altro passo avanti, 

ma  le  gambe  non  lo  sorressero;  cadde  in

ginocchio  davanti  a  Brooke:  una  profonda

ferita gli segnava la nuca. 

-  Dove  sono  i  principini?  -  urlò  Lord  Brooke

fuori di sé. - Chi è stato? 

Il soldato scivolò in avanti; il fucile gli sfuggì di

mano  e  cadde  sul  pavimento  con  un  rumore

sordo  che,  nel  profondo  silenzio  seguito

al 'urlo di Brooke, risuonò minacciosamente. 

E  nel  silenzio  si  udì,  ancora,  il  rantolo  del

morente:

- La Tigre.... E' stata la Tigre. 




CAPITOLO IV

Ritorno a Mompracem




Nysa  aveva  giocato  sul  ponte  del  praho, 

tranquil o come se fosse stato sul a terraferma. 

Aveva 

passeggiato 

soffermandosi 

ad

ammirare  i  cannoni  e  le  spingardc;  aveva

tentato  di  arrampicarsi  sul e  grisel e,  ma

qualcuno,  sempre,  al  momento  giusto,  con

tutto il rispetto dovuto ad un principe, lo aveva

acchiappato per un piede e tirato giù. Questo

per tutta la mattinata, finché stanco, non si era

messo accanto al timone a dare una mano al

timoniere che, masticando betel e sorridendo

con  tutti  i  suoi  denti  neri,  rispondeva

al egramente al e sue domande e gli insegnava

a  diventare  un  lupo  di  mare.  Poi  era  apparsa

sul ponte sua sorel a, e, per ultimo, l'uomo che

li aveva rapiti.... ma Nysa non era proprio sicuro

di poter usare quel a parola, « rapiti », perché

in  effetti  erano  stati  rapiti  da  una  prigione. 

Infatti Nysa, anche se non era tanto grande a

capire  tutto,  almeno  una  cosa  aveva  capito:

che  lui  e  sua  sorel a  erano  prigionieri  di  Lord

Brooke.  Potevano  andare  in  giardino  ogni

volta  che  volevano,  vero;  potevano  giocare, 

erano serviti con la premura e la deferenza al e

quali  erano  abituati;  ricevevano  i  cibi  che

preferivano.... ma c'erano anche molte cose e

davano la sensazione che la loro libertà fosse

limitata:  prima  di  tutto  non  potevano  vedere

la  madre,  e  già  questa  era  una  cosa  che

faceva  piangere  sua  sorel a;  poi  quel  soldati

sempre  intorno,  in  giardino,  in  camera,  e  con

quel e  facce.  Non  che  gli  uomini  del  loro

rapitore  (o  liberatore)  avessero  del e  facce

molto più bel e. Tuttavia qualcosa nel modo di

fare  di  quegli  uomini  li  rendeva  più  attraenti:

erano meno truci, meno impersonali nel a loro

disciplina  e  pronti  al  gioco,  al o  scherzo,  al a

conversazione.  Insomma  in  una  parola,  più

simpatici.  Nysa  pensava  che  forse  avrebbe

dovuto  dire  proprio  «  liberati  »,  ma  ancora

non aveva capito per quale motivo quel 'uomo

si era dato la pena di portarli via dal a prigione

e un residuo di diffidenza lo frenava. 

L'uomo, intanto, era salito sul ponte e, dopo

aver dato un'occhiata in giro, si era fermato a

prua, e se ne stava là, proteso in avanti come

in attesa di qualche cosa. Benché fosse molto

giovane,  la  sua  figura  imponente  incuteva

rispetto,  anzi,  timore.  Nysa  lo  guardava  di

lontano  non  riuscendo  ad  impedirsi  di

ammirarne  l'eleganza  e  il  portamento.  La

stupenda casacca di vel uto rosso, i pantaloni di

seta  verde,  gli  stivali  di  cuoio  rosso,  la

scimitarra  con  l'impugnatura  d'oro,  tutte

queste  cose  affascinavano  il  ragazzo  e

trasformavano  quel 'uomo  in  un  eroe.  Ma

c'era, oltre l'abbigliamento, il fascino selvaggio

che  da  quel 'uomo  promanava;  ed  era

qualche  cosa  di  estremamente  composito  di

cui  Nysa  non  si  rendeva  conto  e  che  non

poteva  analizzare.  Tuttavia  esisteva  e  il

ragazzo  ne  subiva  l'attrazione.  Come  sua

sorel a, del resto. 

Fu lei la prima ad avvicinarsi al 'uomo fermo a

prua;  poi  anche  Nysa  scese  dal  cassero  e  si

avvicinò;  lui,  al ora,  si  accorse  dei  ragazzi  e  li

salutò con un sorriso. 

-  Guardate  laggiù  -  disse  poi  indicando

davanti  a  sé,  lontano,  sul  mare.  -  Vedete

quel 'isola? Stiamo andando là. 

-  E'  l'isola  dove  avevi  promesso  di  portarmi, 

quel a? 

- 

domandò 

la 

principessina

prendendogli una mano. - Come si chiama? 

- Si chiama Mompracem. 

-  E'  molto  bel a  -  approvò  lei.  -  E  noi  due

potremo starci per sempre? 

Nysa fece un passo avanti. 

-  Sì,  lasciaci  vivere  a  Mompracem....  con  te  -

disse. 

L'uomo scosse la testa. 

-  Voi  siete  due  principi,  anche  se  siete  dei

bambini, e dovrete tornare nel vostro regno. 

- Mia sorel a ha paura.... - continuò Nysa, ma si

interruppe subito per un ritorno improvviso di

diffidenza. 

-  Io  vi  ho  liberati  da  quel 'uomo  cattivo.... 

dal a paura dovete liberarvi da soli. 

Al ora  Nysa  capì  che  l'avventuriero  dal a

casacca  rossa  era  degno  del a  fiducia  che

istintivamente  gli  aveva  già  accordato:  era

proprio  l'eroe  che  egli  avrebbe  sognato  di

imitare, con la scimitarra in pugno, al a testa di

una  banda  di  corsari,  imbattibili  nei  duel i, 

imprevedibili  nel e  mosse,  rapidi  come  fulmini, 

feroci  come  tigri  contro  i  nemici  e  magnanimi

con i vinti. 

- Ma tu verrai, se ti manderemo a chiamare? -

domandò. - Se quel 'uomo cattivo tornerà? 

- Vi farò accompagnare dai miei uomini.... dai

tigrotti.  Vedrete  che  nessuno  potrà  farvi  del

male. 

-  Ma  se  qualcuno  ci  provasse?  -  incalzò  la

bimba.  -  Non  puoi  dirmi  il  tuo  nome?...  così

possiamo chiamarti. 

L'uomo sorrise e d'un tratto i suoi lineamenti

si il uminarono, si addolcirono; poi con un gesto

di tenerezza che pareva quasi inconcepibile in

un  pirata,  ma  che  si  accordava  con  quel

sorriso,  accarezzò  i  lunghi  capel i  del a

principessina. 

- Il mio nome è Sandokan - disse. 

Ragno di mare si precipitò dentro la stanza in

cui  Yanez,  immerso  in  una  nuvola  di  fumo, 

stava leggendo. 

- Capitano! - gridò. - Sta tornando. 

Yanez balzò in piedi, afferrò il cannocchiale e

senza dire una paro dal a capanna. 

In lontananza, sul mare, il praho di Sandokan, 

con tutte le vele spiegate, si avvicinava al 'isola. 

La  notizia  del 'arrivo  del  capo  si  era  sparsa

rapidamente  dappertutto;  le  sentinel e  se

l'erano gridata dal 'alto del e loro postazioni di

vedetta  e  gli  uomini  se  l'erano  rilanciata

dal 'uno al 'altro, nel e capanne e nel porto, nel

bosco in cui qualcuno era andato a caccia. Ed

ora,  da  ogni  punto  del 'isola  uomini,  donne  e

ragazzi convergevano verso il molo. 

Yanez  puntò  il  cannocchiale  sul  praho

del 'amico:  in  alto,  sul  pennone,  sventolava  la

rossa  bandiera  ornata  da  una  testa  di  tigre

che era l'insegna di Sandokan: evidentemente

tutto era andato bene. Del resto, abbassando

il  cannocchiale,  Yanez  vide,  sul  ponte  del a

nave,  accanto  al  bastingaggio  di  tribordo,  la

rossa casacca del a Tigre del a Malesia. 

Si  avviò  dunque  verso  il  molo  di  legno, 

mischiandosi  al a  gente,  parlando  con  l'uno  e

con  l'altro  degli  uomini,  scambiando  gesti  di

saluto. Anche lui, come Sandokan, era amato

da  quegli  uomini  rudi  che  lo  consideravano, 

per  la  sua  astuzia  e  la  sua  prudenza,  il

necessario complemento di un capo irruente. 

Di  mano  in  mano  che  il  praho  si  avvicinava, 

cresceva  l'eccitazione;  quando  la  nave  fu  a

poche  centinaia  di  metri  dal a  riva,  i  ragazzi

cominciarono 

ad 

agitare 

bandiere

improvvisate 

e 

a 

lanciare 

aquiloni 

di

segnalazione,  e  gli  uomini  a  sparare  colpi  di

pistola  e  di  fucile;  dal  praho  si  rispose  nel o

stesso  modo.  Uomini  arrampicato  sul e  sartie

agitavano  le  mani,  altri  sparavano  in  bianco

con  le  piccole  spingarde;  qualcuno,  poiché  la

manovra  per  accostare  richiedeva  tempo,  si

buttò  in  acqua  e  si  mise  a  nuotare

vigorosamente  salutato  da  urla  di  al egro

incitamento. 

Finalmente la nave accostò, fra le grida e gli

applausi  di  coloro  che  erano  a  terra  e  le

risposte di coloro che arrivavano. 

Sandokan  balzò  sul  molo  e  fu  accolto  dal e

braccia  di  Yanez,  che  lo  strinsero  in  un

amichevole saluto. 

-  Bentornato,  fratel ino:  ci  hai  fatto  stare  in

pensiero. 

- Perché? - rispose Sandokan. - Sai bene che

la pal a che può uccidermi non è ancora stata

fusa e che non c'è spada che possa reggere il

confronto con la mia scimitarra e col mio kriss. 

- Sono più di due mesi e mezzo che sei via e la

gente  non  è  abituata  al e  assenze  così

prolungate.  Diventa  nervosa  e  fa  diventare

nervoso  anche  me.  Come  è  andata  la

missione? 

-  Benissimo.  I  principini  sono  qui  con  me:  il

ricatto di Brooke è fal ito. 

- Avrei voluto vedere la sua faccia. 

-  Anch'io.  Puntava  tutto  su  quel  ricatto. 

Adesso  se  vuole  impadronirsi  del  carbone  e

del 'antimonio  del  principato  potrà  farlo  solo

con la forza, apertamente.... Sarà chiaro a tutti

che  razza  di  avventuriero  e  sfruttatore  sia.... 

anche al suo governo. So che Lord Palmerston

ha mandato un osservatore.... 

-  Fratel ino  -  lo  interruppe  Yanez:  -  non

crederai  che  questo  osservatore  turbi  i  sonni

del rajah bianco. Egli saprà conquistarselo.... E

del  resto  l'Inghilterra  sta  costruendosi  un

impero  qui,  in  Oriente,  e  tu  sai  bene  che  non

guarda tanto per il sottile. 

- Non dimentico certo che furono gli inglesi a

precipitarmi 

dal 

trono 

nel 

fango, 

ad

assassinarmi  madre,  fratel i  e  sorel e  -  gridò

quasi Sandokan avvampando d'ira subitanea. -

Ma  la  mia  vendetta  consiste  anche  in  questo:

nel  mettere  sempre  gli  inglesi  di  fronte

al 'evidenza dei loro misfatti. 

Si avviarono fra la fol a rumorosa che si apriva

davanti  ai  loro  passi  e  salutava  e  acclamava. 

Sandokan  dovette  stringere  molte  mani  e

parlare  con  molti  uomini,  rispondere  a

domande e fare sorrisi: quel a era la sua gente, 

gente devota e capace di farsi tagliare a pezzi

per lui. 

-  E  tu?  -  domandò  quando  furono  soli, 

mentre  salivano  al  rifugio.  Che  cosa  hai  fatto

in questi due mesi? 



-  Qualche  corsa  in  mare,  tanto  per

ammazzare il tempo - rispose Yanez. 

-  Ho  affondato  un  tre  alberi  olandese  e  ho

preso un buon bottino.... Ti farò vedere. 

Giunsero al rifugio: una grande caverna con

le  pareti  coperte  di  pesanti  tessuti  rossi,  di

vel uti e di broccati di gran pregio ma qua e là

sgualciti,  strappati  e  macchiati,  con  il

pavimento  nascosto  da  un  alto  strato  di

tappeti  di  Persia,  sfolgoranti  d'oro,  ma  anche

questi lacerati e imbrattati. 

Nel mezzo c'era un tavolo d'ebano, intarsiato

di  madreperla  e  adorno  di  fregi  d'argento, 

carico  di  bottiglie  e  di  bicchieri  del  più  puro

cristal o;  negli  angoli  del a  stanza  c'erano

grandi  scaffali  in  parte  rovinati,  zeppi  di  vasi

riboccanti  di  braccialetti  d'oro,  di  orecchini,  di

anel i,  di  medaglioni,  di  preziosi  ardi  sacri, 

contorti o schiacciati, di perle provenienti senza

dubbio  dal e  famose  peschiere  di  Ceylon,  di

smeraldi,  di  rubini  e  di  diamanti  che

scintil avano come tanti soli. 

In  un  canto  c'era  un  divano  turco  con  le

frange  qua  e  là  strappate  e  al 'ingiro,  in  una

confusione  indescrivibile,  tappeti  arrotolati, 

lampade rovesciate, bottiglie ritte o capovolte. 

bicchieri interi o infranti e poi carabine indiane

rabescate,  tromboni  di  Spagna,  sciabole, 

scimitarre, accette, pugnali, pistole. 

In un altro angolo c'era un mucchio di oggetti

gettati al a rinfusa; Yanez vi si diresse dicendo:

- Questo è il bottino del a nave olandese.... ciò

che c'era di meglio, naturalmente. 

Sandokan si, avvicinò e si mise a guardare, più

per  dar  soddisfazione  al 'amico  che  per  vero

interesse. 

-  Questo  -  continuò  Yanez  -  è  un  arazzo

fiammingo del quindicesimo secolo. Guarda: è

un'opera  d'arte....  Ma  già:  tu  con  la  storia  del

nostro  lontano  continente  non  ti  ritrovi.... 

Insomma  è  un'opera  d'arte  molto  antica:

starebbe bene in un museo. 



Sandokan 

ne 

sol evò 

un 

angolo, 

al ontanandosi  a  braccio  teso  per  osservare

meglio. 

- Mi aiuterà a immaginare il mondo dal quale

tu provieni. 

-  Oh,  se  è  per  questo  è  molto  cambiato.... 

Forse  se  il  mio  mondo  fosse  rimasto  così,  a

misura  d'uomo,  non  avrei  provato  questo

dannato  bisogno  di  scappar  via  -  e  fece  un

gesto  come  per  scacciare  un  pensiero

inopportuno. 

Poi, 

mentre 

Sandokan

continuava  ad  ammirare  l'arazzo,  proseguì:  -

Abbiamo anche trovato armi. Molta roba: un

mezzo  arsenale.  E  una  buona  scorta  di

bottiglie di vino. Laggiù a Labuan hanno l'aria

di voler fare le cose sul serio: arazzi al e pareti, 

vino pregiato in tavola e armi per i mercenari. 

Ma  Sandokan  lo  ascoltava  appena;  posato

l'arazzo,  aveva  notato  sul  tavolo  uno  scrigno

pesante, ricchissimo. 

-  Che  cos'è?  -  domandò  avvicinandosi  al

tavolo. 

-  Una  perla  -  rispose  Yanez  aprendo  il

cofanetto. - La perla più grossa e luminosa che

abbia mai visto. 

La perla scintil ava sul fondo di vel uto rosso. 

Sandokan  la  sfiorò  con  le  dita,  la  prese, 

l'ammirò  avvicinandola  al a  fiamma  di  una

candela  che  ardeva  sul  tavolo.  Al a  stessa

candela,  con  un  gesto  noncurante,  Yanez

accese una sigaretta. 

Sandokan  rimise  la  perla  sul  suo  letto  di

vel uto con un cenno di approvazione. 

-  Magnifica  preda!  -  esclamò.  -  Magnifico

gioiel o: degno di una regina. 

Si  volse  e  fu  attratto  da  un'altra  cassetta

poco  più  grande  del o  scrigno,  ma  meno

ornata  e  appariscente.  L'aprì  e  apparve  una

tastiera simile a quel a di un pianoforte, anche

se più piccola. La sfiorò, ma non riuscì a trarne

alcun suono. 

In  quel  momento,  scortato  da  due  pirati

armati  di  parang,  entrò  nel a  caverna  un

uomo;  benché  fosse  in  maniche  di  camicia,  il

suo  aspetto  appariva  dignitoso  e  fermo.  Era

ferito  ad  un  braccio  che  portava  appeso  al

col o per mezzo di una fascia nera; una benda

macchiata  di  sangue  gli  cingeva  la  fronte, 

coprendogli in parte i capel i biondi. 

Sandokan,  che  continuava  a  studiare  quel a

cassetta  misteriosa,  non  lo  notò  e  comprese

notò: si avvide di lui solo quando, rinunziando

a  capire,  si  voltò  e  comprese  di  trovarsi  di

fronte  al  comandante  del a  nave  assalita  da

Yanez. 

- Che cos'è questo? - domandò al ora. 

-  E'  un  armonium,  signore.  Uno  strumento

musicale  che  viene  dal 'Austria  -  rispose

l'ufficiale  fermo  sul a  soglia.  -  E'  una  specie  di

organo.... di recente invenzione. 

Yanez intervenne, rivolto a Sandokan. 

- Ti presento il capitano Van Doren - disse. - Si

è  battuto  valorosamente  fino  in  fondo, 

rifiutando di arrendersi. 



Van  Doren  fece  un  leggero  inchino. 

Dal 'aspetto  non  sembrava  davvero  un  eroe; 

sembrava piuttosto un uomo tranquil o, anche

se un po' rigido; uno di quegli uomini che ci si

immaginano  bene  con  un  bicchiere  di  birra  in

una mano e la pipa nel 'altra. Era evidente che

non  dava  molta  importanza  al e  parole  di

Yanez: quel o che il pirata ammirava era per lui

semplicemente un modo di essere al quale non

avrebbe  saputo  rinunziare  neppure  a  costo

del a vita. 

Anche Sandokan sembrava non aver seguito

le  parole  di  Yanez  perché  continuava  a  far

scorrere le dita sui tasti del 'armonium. 

-  Non  riuscirà  a  cavare  suoni  da  quel o

strumento - disse il capitano. 

Ci vogliono anni di studio e mani delicate. 

Sandokan ebbe un sorriso; si guardò le mani

e chiuse la cassetta. 

- Si avvicini, capitano - disse. 

Van  Doren  fece  qualche  passo  avanti,  i  due

pirati  che  si  accingevano  a  seguirlo,  furono

fermati  da  un'occhiata  imperiosa  del  loro

capo. Van Doren si accostò al 'armonium. 

-  A  chi  era  destinato  questo  strumento?  -

domandò Sandokan. 

- A una donna, signore - rispose il capitano. -

Al a signora che chiamano « la perla di Labuan

».... La più bel a fra le donne bianche di questo

emisfero. 

- Ah sì? E chi è? 

-  Lady  Marianna  Guil onk,  la  nipote  del

rappresentante del a Compagnia del e Indie, a

Labuan. 

- Se avessi il mio Alicante a portata di mano -

intervenne  Yanez  berrei  al a  salute  di  tanta

bel ezza. 

Sandokan  giocherel ava  con  il  coperchio

del 'armonium  aprendolo  e  chiudendolo, 

soprappensiero. 

- Marianna - mormorò. - La perla di Labuan! -

Rimase  un  lungo  momento  in  silenzio  mentre

la  sua  mano,  la  sua  grande  mano  abituata  a

stringere 

l'impugnatura 

del a 

scimitarra, 

continuava  maldestramente  a  scorrere  sul a

tastiera.  Poi,  d'un  tratto,  come  risvegliandosi

da  un  sogno,  riprese  rivolgendosi  a  Van

Doren:  -  Si  rende  conto,  capitano,  che  il  suo

destino è nel e mie mani? 

Van Doren si strinse impercettibilmente nel e

spal e e rispose:

- Siamo uomini di mare, signore; e come tali

pronti a qualsiasi evento. 

- Lord Brooke uccide i miei tigrotti, quando li

fa prigionieri - continuò Sandokan: la rabbia gli

faceva tremare la voce. - Li fa massacrare dai

daiacchi. 

- L'ho sentito dire. 

-  Ebbene,  io  non  sono  Brooke  -  disse

Sandokan  subitamente  tranquil o.  -  Io  so

riconoscere  il  coraggio  anche  quando  ha  la

pel e  bianca.  -  Si  guardò  intorno  come

cercando  qualcosa;  poi,  d'un  tratto,  si  tolse  il

bracciale  d'oro  tempestato  di  diamanti  che

portava 

al 

polso. 

- 

Tieni.... 

- 

disse

porgendoglielo. - Questo bracciale ti ricorderà

il tuo incontro con Sandokan. 

Van  Doren  accettò  il  dono  con  la  semplicità

che  faceva  parte  del  suo  modo  di  essere,  e

ringraziò  con  un  leggero  inchino,  nient'altro

che un piccolo cenno del capo. 

Sandokan guardò i due tigrotti che avevano

condotto Van Doren. 

-  Sia  accompagnato  sul a  terraferma  e

lasciato libero - ordinò. 



Con  un  altro  lieve  inchino,  il  capitano

olandese uscì seguito da quel a che oramai era

una  scorta  d'onore.  Yanez  sorrise  con  aperta

simpatia: il gesto del 'amico gli era piaciuto. 

- Sei proprio incorreggibile, Sandokan - disse. -

Fai  il  pirata  e  sei  l'uomo  più  generoso  del

mondo.  Gli  hai  dato  un  bracciale  d'oro  che

vale quasi più del bastimento che gli abbiamo

affondato. 

Anche Sandokan sorrideva. 

Accarezzò ancora una volta la tastiera muta

del o strumento, e il suo sorriso si fissò sul e sue

labbra perdendo lentamente la gaiezza con la

quale era spuntato per diventare melanconico, 

quasi triste. 

- Marianna Guil onk - mormorò. - La perla di

Labuan. - Chiuse l'armonium accompagnando

il  coperchio  con  delicatezza.  Poi  si  riscosse, 

guardò  Yanez  che  lo  stava  osservando  in

silenzio, lo prese sottobraccio e si avviò verso la

porta quasi gridando: - Vieni! Usciamo. 




CAPITOLO V

La trappola




Koa  arrivò  a  Mompracem  che  era  notte. 

Quando  accostò  al  molo,  due  ombre  sorsero

come dal nul a e si avvicinarono. 

-  Chi  sei?  -  domandò  la  voce  di  Ragno  di

mare. 

- Sono io, Koa. 

- Da dove vieni? 

- Da Labuan - rispose Koa lanciando una cima

da prua. 

Il  compagno  di  Ragno  di  mare  l'afferrò  e  la

legò ad un pilone. 

- Come vanno le cose, laggiù? 

-  Sono  tornato  appunto  per  parlarne  con  la

Tigre  -  rispose  Koa  senza  sbilanciarsi.  -  Forse

sarà bene che ci vada subito. 

-  Credo  che  sia  ancora  sveglio.  Poco  fa, 

quando  siamo  passati  sotto  abbiamo  visto

trapelare  un  po'  di  luce  dal e  finestre.  Se  vai

subito ti accompagno. 

Koa balzò a terra; legò la cima di poppa ad

un  altro  pilone  e  poi,  senza  indugiare  si  avviò

lungo  la  rampa  che  si  arrampicava  sul  fianco

del a  col ina.  Dopo  pochi  minuti  i  tre  uomini

giunsero in vista del a capanna di Sandokan; e

Ragno mare bussò al a porta. 

Aprì Sandokan in persona. 

Koa!  -  esclamò.  -  Temevo  che  ti  avessero

preso! 

- No - rispose Koa. - Sono riuscito a sfuggire ai

soldati. 

- Entra - disse Sandokan mettendogli le mani

sul e  spal e  come  per  abbracciarlo.  -  Sono

contento di vederti. 

Ragno  di  mare  rimase  sul a  soglia  per  un

attimo; poi quando si rese conto che tutto era

regolare, si ritirò chiudendo la porta. 

Yanez  si  sporse  da  dietro  un  caval etto  da

pittore, tenendo in pugno un pennel o. 

-  Bentornato,  Koa  -  salutò  con  un  sorriso.  -

Che cosa ci dici del a tua missione a Labuan? 

Koa  avanzò  fino  al  centro  del a  stanza;  era

molto eccitato e Yanez se ne accorse. Tuttavia

non vi diede troppo peso; l'eccitazione poteva

essere  causata  dal  fatto  che  Koa  aveva  del e

cose importanti da raccontare, o che il trovarsi

al 

centro 

del 'interesse 

del 

capo 

lo

commovesse oltre misura, o, infine, tutte e due

le cose insieme. 

-  Racconta,  dunque  -  disse  con  una  certa

impazienza Sandokan. 

- Mi sono travestito da mendicante - cominciò

Koa - e mi sono messo a chiedere l'elemosina

in un angolo del porto.... 

- Ebbene? incalzò Sandokan. 

-  Ho  aspettato  molti  giorni,  ma  ne  valeva  la

pena. 

Sandokan  si  era  seduto  e  Yanez  aveva

posato i pennel i. 

-  Ho  visto  arrivare  una  flotta  di  dodici

mercantili - continuò Koa. Erano dodici scortati

da due navi da guerra. Hanno scaricato tutto

nei  magazzini  di  Lord  Guil onk  che  è  il

rappresentante del a Compagnia del e Indie.... 



Sandokan  e  Yanez  fecero  cenno  di

continuare: sapevano chi era Lord Guil onk. 

-  Tè,  spezie,  broccato....  -  continuò  Koa.  -

Ogni specie di mercanzie, insomma. Quando le

navi sono ripartite, i magazzini traboccavano. 

- E le navi da guerra? - domandò Sandokan. 

- Le navi da guerra hanno fatto rifornimento

di acqua fresca e sono ripartite subito. 

- Così l'isola non è protetta dal mare? 

-  Penso  di  no;  evidentemente  le  navi  da

guerra dovevano compiere un'altra missione.... 

Direi un viaggio piuttosto lungo. 

- E a terra, in che condizioni è l'isola? 

- Non è molto più protetta che dal mare. Ci

sono solo i cipays indiani del a Compagnia del e

Indie....  Traditori  al  servizio  degli  inglesi.... 

Rinnegati per un pugno di rupie. 



Yanez  diede  un'altra  occhiata  a  Koa. 

L'eccitazione 

del 'uomo 

continuava 

ad

incuriosirlo e anche a stupirlo. Gli era sembrato

che Koa fosse cambiato, da qualche tempo.... 

-  Erano  mesi  che  non  ti  vedevo  entusiasta, 

Koa....  -  gli  disse.  -  Così  pieno  di  spirito

battagliero. 

-  Per  questo  gli  ho  affidato  una  missione

tanto  pericolosa  -  disse  Sandokan  mettendo

un  braccio  attorno  a  al e  spal e  del  pirata.  -

Perché ritrovasse la voglia di combattere. 

Koa  sorrise  e  vincendo  l'imbarazzo  che  gli

dava  tutto  quel  parlare  di  lui,  sul 'onda

del 'entusiasmo gridò quasi:



-  Non  capiterà  tanto  presto  un'altra

occasione così favorevole Tigre, imbarchiamoci

e attacchiamo Labuan. 

Yanez scosse leggermente la testa e si mise a

pulire  i  pennel i,  come  se  la  sua  opera  fosse

stata  finita,  guardando  intensamente  il

quadro.  Sandokan,  incuriosito,  si  avvicinò  al

caval etto,  seguito  da  Koa.  Non  era  un

quadro,  che  dipingeva  il  portoghese;  sul

caval etto,  appesa  ad  un  pannel o,  c'era  una

carta  geografica,  e  Yanez  ci  aveva  disegnato

sopra del e navi e del e bandiere, fra cui quel a

rossa  ornata  da  una  testa  di  tigre  che  era  il

vessil o di Sandokan. 

- Vedete?... - disse poi Yanez con un'ombra di

sorriso. - Stavo proprio lavorando nel a zona... 

Ecco: qui siamo noi. Ed ecco Sarawak, il regno

del  rajah  bianco  James  Brooke  -  col  dito

indicava, intanto, i luoghi di cui parlava. Queste

coste sono tutte sotto il control o inglese. Qui a

Labuan.... Perfetto! Basta bloccare i due porti, 

sbarcare 

dai 

due 

lati, 

distruggere 

la

guarnigione,  caricare  merci  e  denaro  e

ripartire. 

Sandokan  guardava  la  carta  e  ascoltava

accigliato. 

Yanez continuò:

- Per quest'operazione bastano quindici navi

e  duemila  uomini.  Ho  calcolato  tutto....  Solo

che non abbiamo i duemila uomini e le quindici

navi. 

- Vedo - mormorò Sandokan. - Hai ragione.. 

Yanez.  Tu  vuoi  dire  che  prima  di  decidere

un'azione occorre ragionare con prudenza. 

- Sono sorpreso e felice di sentirti parlare così. 

Attaccare Labuan è impossibile. 

- Attaccarla, sì.... - convenne Sandokan. Il suo

viso  era  impenetrabile.  Continuò:  -  Ma

sbarcare al 'improvviso, di notte, con una nave

sola! 

- Credi che sia possibile? 

- Sono sbarcato a Sarawak, saprò sbarcare a

Labuan. 

- Da solo anche questa volta? 

- Pensi di fermarmi, Yanez? 

Yanez  fece  un  gesto.  Era  evidente  che

Sandokan  aveva  preso  una  decisione  -  una

del e sue solite decisioni fulminee - anche se un

minuto  avanti  aveva  plaudito  al a  prudenza

del 'amico.  Si  strinse  nel e  spal e  e  al argò  le

braccia. 

- No - disse accendendo una sigaretta. - Non

ci provo nemmeno. 

-  Benissimo!  -  esclamò  Koa:  ma  la  cupa

espressione  del  suo  viso  contrastava  con

l'entusiasmo del a voce. 

Lord  Brooke  mise  il  caval o  al  passo  e  lasciò

che il colonnel o Fitzgerald gli si affiancasse. La

galoppata nel 'aria fresca del mattino gli aveva

acceso  la  faccia;  dal a  sua  espressione,  però, 

trapelava  qualcosa  che  non  era  effetto

del 'esercizio sportivo. 

Di lì a un minuto, infatti, si mise a parlare. 

-  La  trappola  è  stata  montata,  colonnel o  -

disse. 



Fitzgerald  si  avvicinò  ancora  di  più, 

guardandolo in modo interrogativo. 

-  Sì  -  continuò  Brooke.  -  La  trappola  contro

Sandokan. 

- Posso sapere qualcosa, oppure è un segreto

militare? 

-  Non  è  più  un  segreto  perché  i  preliminari

sono  già  stati  attuati:  non  si  può  più  tornare

indietro.  O  meglio,  Sandokan  non  può  più

essere  avvertito,  e  perciò  non  può  tornare

indietro:  solo  un  dannato  colpo  di  fortuna

potrebbe  impedirgli  di  cadere  nel e  nostre

mani. 

- Al ora non si diverta a tenermi sul e spine -

disse  Fitzgerald.  -  Mi  racconti  tutto.  C'è  di

mezzo  quel  pirata  al  quale  lei  concesse  la

vita.... Koa, mi pare si chiamasse. 

- Sì - rispose nel o stesso tono il rajah bianco. Si

chinò ad accarezzare il muso del caval o. - Koa

è  stato  di  tutto.  Come  i  miei  soldati  siano

riusciti  a  convincerlo  non  posso  dirglielo:  ci

siamo riusciti. 



-  Quando  l'abbiamo  arrestato,  Koa, 

travestito da mendicante, spiava il movimento

del  porto  di  Labuan.  Al ora  lo  abbiamo

mandato  a  Mompracem  a  fare  rapporto  a

Sandokan:  un  rapporto  molto  al ettante:  i

magazzini  del a  Compagnia  del e  Indie

traboccanti  di  merci  preziose....  un  bottino

senza  precedenti.  Ma  un  bottino  difeso  dai

cipays del a Compagnia; dunque (se conosco il

modo di ragionare di Sandokan e ancor più di

Yanez)  si  esclude  un  attacco  in  forze....  ma  si

prospetta  un  attacco  di  sorpresa,  magari

notturno,  con  una  sola  nave  e  pochissimi

uomini.  Una  razzia  velocissima;  si  prende  quel

che si può e.... via! senza dar battaglia.... senza

nemmeno farsi vedere. 



-  Ma  sarebbe  una  pazzia!  -  esclamò

Fitzgerald.  -  Come  può  sperare  Sandokan  di

farla franca, con tutte le sentinel e.... 

-  Com'è  riuscito  a  liberare  i  principini.... 

Secondo  me  lui  è  sbarcato  con  pochissimi

uomini  in  un  punto  del a  costa  a  ridosso  del a

giungla;  un  punto  non  sorvegliato.  Di  lì,  con

una  marcia  nel a  boscaglia,  si  è  avvicinato  al a

vil a  sfuggendo  al e  sentinel e.  Ha  compiuto  il

colpo  di  mano  ed  è  fuggito  per  la  stessa

strada.  Per  compiere  la  razzia  ai  magazzini  di

Labuan farà la stessa cosa, ma sbarcherà in un

punto  del a  costa  non  troppo  lontano  dal

porto  per  non  affaticare  gli  uomini  e  non

ral entare la marcia, col bottino, al ritorno. Ora

io sono riuscito ad individuare alcuni punti del a

costa  che  abbiano  quei  requisiti  e  in  cui

Sandokan  potrebbe  sbarcare,  e  vi  ho  messo

un  presidio,  ben  nascosto  e  al  comando  di

ufficiali  esperti,  che  non  si  lascino  prendere  la

mano dal 'entusiasmo.... 

- E se non sbarcasse in nessuno di quei punti? -

lo interruppe Fitzgerald. 

-  Ho  pensato  anche  a  questo  -  continuò

Brooke  per  nul a  turbato.  -  E'  probabile  che

percorra  una  certa  rotta,  dirigendo  su

Labuan....  Questo,  naturalmente,  tenendo

conto  dei  venti,  del e  maree  e  del a  velocità

del a  sua  nave.  Se  i  calcoli  che  abbiamo  fatto

sono  giusti  Sandokan  dovrebbe  trovarsi, 

domani al tramonto, in un preciso specchio di

mare  che  abbiamo  delimitato.  Ebbene, 

domani  al  tramonto,  in  quel  punto  incrocerà

una giunca.... La mia trappola. 

-  Interessante!  -  mormorò  Fitzgerald.  -  Mi

sarebbe piaciuto imbarcarmi su quel a giunca. 

- E' sempre possibile - disse Brooke. - Salperà

solo  fra  qualche  ora,  con  l'alta  marea. 

Sandokan  dovrebbe  essere  già  partito  da

Mompracem. Se lo conosco bene (e sono certo

di conoscerlo), appena Koa gli ha portato il.... 

mio messaggio, egli ha preso il mare. Domani

sera sarà mio prigioniero. 

-  Sarò  felicissimo  di  partecipare  al a  sua

cattura, se lei me lo permette disse Fitzgerald. 

- Mi imbarcherò sul a giunca. 

Il  sole  volgeva  al  tramonto.  Sul  ponte, 

Sandokan  passeggiava  lentamente  pensando

al colpo di mano che avrebbe avuto inizio tra

non molte ore. A sera, prima che le tenebre si

infittissero,  la  nave  sarebbe  giunta  in  vista

del 'isola. Da quel momento avrebbe navigato

nel  buio  più  assoluto  poiché  la  luna  sorgeva

tardi quel a notte; ma egli aveva già stabilito il

punto  preciso  del o  sbarco:  non  vi  sarebbero

state  difficoltà  di  alcun  genere.  Tutt'al  più  il

gioco si sarebbe fatto pericoloso al ritorno, se

fosse  stato  dato  l'al arme;  e  questa  non  era

un'eventualità 

da 

potersi 

escludere

completamente. 

Al ora 

sarebbe 

stato

necessario combattere; in tal caso, benvenuta

la  battaglia!  Sandokan  non  era  certo  uno  da

tirarsi indietro e lo stesso i suoi tigrotti, rozzi e

selvaggi, ma pronti a seguirlo fino al 'inferno. 

- Patan! - chiamò d'un tratto. 

- Un uomo che stava a prua, con lo sguardo

fisso in avanti, si volse di scatto e si avvicinò di

corsa.  Era  un  malese  di  statura  media,  il  viso

terribile, 

non 

brutto, 

ma 

feroce, 

da

sgomentare a trovarselo davanti. 

- Eccomi, Tigre! 

-  Sandokan  lo  fissò  calmo,  con  gli  occhi

penetranti. 

-  Ricordi  la  cannoniera  inglese  ?  -  disse.  -

Quando 

andammo 

al 'assalto 

eri

completamente  ubriaco.  Avrei  dovuto  farti

fucilare  per  questa  mancanza:  ma  io  non

faccio 

fucilare 

i 

coraggiosi. 

Al 

primo

abbordaggio  ti  farai  uccidere  al a  testa  dei

tuoi uomini. 

-  Ci  fu  un  attimo  di  silenzio;  poi,  calmo,  con

fierezza e nobiltà, Patan disse:

-  E'  giusto.  Per  questo  ho  chiesto  di

imbarcarmi.... 

La  risposta  parve  naturale  a  Sandokan  che

non la rilevò neppure e chiamò ancora:

- Sabau! 

Si presentò un altro malese, con lo stesso viso

terribile  di  Patan  e  in  più  solcato  da  una

profonda cicatrice che gliel'attraversava tutto. 

-  Quando  Patan  sarà  morto  tu  prenderai  il

comando 

- 

disse 

Sandokan. 


E 

senza


aggiungere altro si avviò per riprendere la sua

passeggiata. 

Ma  aveva  fatto  appena  pochi  passi  quando

risuonò dal 'alto la voce del gabbiere. 

- Vela a dritta! 

-  Che  cos'è?  -  domandò  Sandokan  al a

vedetta. - Sembra una giunca. 

-  Vira  a  dritta!  -  ordinò  Sandokan  al

timoniere, salendo sul cassero. 

- Bene così! - gridò il gabbiere. 

Il praho filava ora dritto verso la giunca. 

- Qual è la sua rotta? - domandò Sandokan. 

- La prua è rivolta a noi, ma sembra ferma. 

- Quanto pesca? 

-  Non  vedo  bene  ma  è  molto  bassa. 

Dev'essere carica. 

-  Una  bel a  preda.  Patan!  fa'  caricare  i

cannoni. 

-  Eccolo!  -  esclamò  il  capitano  Sanderson.  -

Siamo  fortunati,  colonnel o:  su  quel  praho  c'è

la Tigre del a Malesia, quant'è vero il diavolo! 

Stavolta è spacciato! - commentò il colonnel o

Fitzgerald. 

Il capitano Sanderson era accovacciato dietro

una fila di casse disposte sul ponte del a giunga

lungo  il  bastingaggio;  teneva  in  mano  un

lungo cannocchiale da marina e ogni tanto lo

puntava verso il praho. 

-  Ha  cambiato  rotta  -  disse  d'un  tratto.  -

Dirige su di noi. Ci considera una buona preda

e viene ad attaccarci. 

- Viene a gettarsi nel e fauci del lupo - ghignò

il  colonnel o.  -  Lord  Brooke  ha  inventato  una

buona trappola. Sembra proprio che funzioni. 

Il  colonnel o  Fitzgerald  stava  in  piedi  sul a

scaletta  del  boccaporto,  invisibile  al 'esterno. 

Del  resto,  il  ponte  del a  giunca  appariva

deserto. 

Solo 

alcuni 

marinai 

cinesi 

si

mostravano 

di 

quando 

in 

quando

apparentemente  indaffarati  a  versare  secchi

d'acqua  su  un  fuoco  che  in  realtà  loro  stessi

alimentavano in un bacile facendo quanto più

fumo possibile. Ma nel a stiva, un battaglione di

soldati  attendeva  seduto  sul  tavolato,  in

silenzio, i fucili carichi e le baionette inastate. 

Il capitano Sanderson chiamò uno dei marinai. 

- State pronti ad entrare in azione - disse. - Al

mio  ordine  smascherate  le  artiglierie.  Appena

vireranno  sul  fianco  per  accostare,  aprite  il

fuoco. 

Il marinaio, senza rispondere, si al ontanò. Nel

bacile  pieno  di  carboni  ardenti  venivano

gettate  in  continuazione  manciate  di  una

polvere che dava un fumo nero e densissimo, 

visibile a grande distanza. 

Sul  ponte  del  praho,  intanto  Sandokan

osservava la giunca col cannocchiale. 

-  Fanno  fumo  -  disse  a  Patan  che  gli  stava

accanto. - Hanno il fuoco a bordo. 

-  Sarà  più  facile  impadronircene,  Tigre.  I

cannoni sono carichi. 

- Non ho mai ordinato il fuoco contro chi è in

pericolo.  Andiamo  a  vedere  -  ordinò

Sandokan al timoniere. - Mantieni la prua sul a

giunca. 

Il  praho,  col  vento  nel e  vele,  avanzava  a

grande velocità. Ben presto la giunca fu vicina, 

e solo al ora Sandokan si rese conto che troppi

pochi  uomini  si  mostravano  sul  ponte  e  che

non  v'era  quel 'agitazione  e  quel 'eccitazione

che  si  producono  quando  c'è  un  incendio  a

bordo.  Si  avvide  anche  che  il  fumo  saliva, 

come una colonna, da un sol punto del a nave

come se avesse avuto un unico sfogo e la cosa

lo  insospettì.  Poi  gli  parve  che  la  linea  di

gal eggiamento  del a  giunca  fosse  troppo

bassa, e il suo sguardo si incupì, la sua fronte si

corrugò. 

Patan se ne accorse. 

- Che cosa c'è, Tigre? - domandò. 

- Guarda quel a linea di gal eggiamento. 

- Non capisco, Tigre. 

- La giunca potrebbe essere carica di uomini e

di cannoni.... Ma sì - gridò d'un tratto. - E' piena

di  soldati  e  l'artiglieria  è  mascherata  sotto  le

casse. 

-  Tigre,  i  cannoni  sono  carichi:  viriamo  e

spariamo. 

-  E'  tardi  -  rispose  Sandokan.  -  Se  viriamo  ci

spazzano via con una bordata. Avanti a tutta

forza  -  gridò.  -  La  prua  sul a  giunca!  Li

speroneremo. 

Sul a giunca, il capitano Sanderson comprese

che  il  loro  gioco  era  stato  scoperto:  si

aspettava che il praho si presentasse di fianco

per sparare e invece lo vide mantenere la rotta

sul a giunca. Al ibì. 

- Pazzi! - esclamò. - Ci vengono addosso. 

-  Dobbiamo  rinunciare  al 'artiglieria  -  disse  il

colonnel o Fitzgerald, sempre nascosto in cima

al a  scaletta  del  boccaporto.  -  Ma  poco  male

soggiunse. - Non le nascondo, Sanderson, che

ho  sempre  desiderato  prendere  parte  ad  un

abbordaggio. 

-  Non  sarà  facile  -  rispose  il  capitano.  -  Gli

uomini  del a  Tigre  del a  Malesia  sono  pieni  di

fegato.  Non  so  se  i  nostri  soldati  sapranno

resistere al loro urto. 

Intanto  il  praho  si  avvicinava  sempre  più.  Si

vedevano già le facce tese, feroci, spietate, dei

pirati arrampicati sul sartiame o in equilibrio sui

parapetti:  Sandokan,  scimitarra  in  pugno,  era

fra loro, proteso in avanti come se il suo corpo, 

la  sua  forza  e  la  sua  volontà  potessero

aumentare  la  violenza  del o  scontro.  E  così  la

prua  fendeva  il  mare  ad  una  velocità  che

sembrava divenire più alta ad ogni momento; 

d'un tratto sovrastò la giunca: vi fu un attimo

in  cui  tutto  parve  fermo,  poi  l'urto,  violento, 

sotto il quale il fasciame del a giunca s'infranse:

la  prua  del  praho  vi  penetrò,  vi  si  incastrò,  vi

rimase infissa. 

Con un urlo Sandokan incitò i propri uomini:

- Al 'assalto, tigrotti di Mompracem! 

E con un balzo fu sul a battagliola e poi con

un  altro  sul  casotto  del  boccaporto  e  con  un

terzo  sul  ponte  del a  giunca.  Dietro  di  lui,  i

pirati  si  slanciarono  al 'arrembaggio.  Di  nuovo

risuonò  l'urlo  di  Sandokan,  un  urlo  di  belva

pronta  ad  uccidere,  un  urlo  feroce,  terribile, 

spaventoso. 

Nel 'urto  del o  speronamento  i  soldati  che

erano nel a stiva ruzzolarono a terra; lo stesso

colonnel o  Fitzgerald  riuscì  a  stento  a

mantenere  l'equilibrio.  Quegli  attimi  di

confusione  impedirono  ai  soldati  di  salire  sul

ponte, così il primo urto dei pirati fu sostenuto

dal  capitano  Sanderson  e  dai  pochi  marinai, 

appiattiti dietro le casse. 

- Fuoco! - gridava il capitano. - Fuoco! 

Una  scarica  di  fucileria  accolse  i  tigrotti

ferendone e uccidendone alcuni. 

Patan, secondo l'ordine ricevuto, era in prima

fila,  ma  la  prima  scarica  lo  risparmiò;  quando

vide, 

però 

che 

Sandokan 

lo 

aveva

sopravanzato,  si  slanciò  a  fargli  scudo  col

proprio  corpo  ricevendo  in  pieno  petto  i  colpi

destinati a lui. 

- Bravo! - esclamò la Tigre vedendolo cadere. 

- Sei morto da valoroso. 

Corse  in  avanti.  I  marinai,  scaricati  i  fucili, 

sostennero  il  suo  urto  al 'arma  bianca.  Ma  i

tigrotti  erano  scatenati  e  in  breve  il  ponte  fu

quasi del tutto spazzato. La situazione sembrò

favorevole  a  Sandokan,  ma  nel a  stiva  il

colonnel o  Fitzgerald  ordinò  ai  suoi  uomini  di

muovere al 'attacco. 

- Fuori! Sterminate quei pirati! 

Due soldati si slanciarono su per la scaletta, i

fucili con le baionette inastate puntati in avanti, 

ma 

Sandokan 

torreggiava 

davanti 

al

boccaporto.  Con  un  colpo  di  scimitarra  ne

uccise  uno  e  prima  che  l'altro  potesse  ferirlo

con la baionetta, balzò indietro, parò il colpo e

con  un  a  fondo  che  guizzò  con  un  lampo  di

luce  nel 'aria,  lo  trafisse.  Altri  due  uomini

salivano,  intanto:  sparavano  e  salivano,  ma

Sandokan,  invulnerabile,  combatteva  come

una tigre, facendo onore al suo soprannome:

abbatté  anche  questi.  Ma  altri  due  erano

mandati  ad  attaccarlo  e  due  ancora  e  poi  da

ogni  parte,  uscendo  dal 'altro  boccaporto,  i

soldati  dilagarono  sul  ponte.  La  battaglia  si

spezzò  in  innumerevoli  duel i;  il  sangue

scorreva  e  le  urla  di  dolore  si  mischiavano  ai

gridi  di  incitamento,  agli  ordini  degli  ufficiali.  I

pirati  combattevano  ferocemente,  i  soldati

combattevano  con  altrettanta  ferocia  e

disperazione.  Il  colonnel o  Fitzgerald  con  la

pistola 

in 

pugno, 

calmo 

come 

ad

un'esercitazione  di  tiro,  sparava  a  bruciapelo

contro gli assalitori. 

-  Fuori!  -  gridava  intanto  ai  soldati.  -  Tutti

fuori! 

I  soldati  adesso  erano  attestati  saldamente

dietro le casse e la battaglia continuava, in un

fragore infernale di esplosioni, ancora incerta. 

La  trappola  era  scattata,  ma  la  Tigre  non

c'era ancora caduta. 

Al 'improvviso  Koa  si  trovò  al e  spal e  di

Sandokan. 

- Tigre! - lo chiamò. 

Sandokan si volse. I due uomini si guardarono

per  un  attimo  negli  occhi  e  Sandokan  in

quel 'attimo  comprese  il  dramma  e  il

tradimento  di  Koa.  Questi  alzò  la  pistola  e

freddamente,  deliberatamente  gli  sparò  a

bruciapelo un colpo, in pieno petto. 



Sandokan  ebbe  come  un  attimo  di

smarrimento, 

trabal ò; 

i 

suoi 

occhi 

si

spalancarono increduli; la sua mano si aprì e la

scimitarra  cadde  sul  tavolato  del  ponte.  Un

soldato gli si slanciò addosso per finirlo, ma con

uno  sforzo  sovrumano,  lanciando  un  ultimo

tragico  grido,  Sandokan  schivò  la  baionetta, 

afferrò  l'uomo  per  la  gola,  se  lo  strinse

addosso. 

-  Fuoco!  -  gridò  il  capitano  Sanderson.  -

Sparate, maledizione! Fuoco lo stesso! 

Vi fu un attimo di esitazione in cui la battaglia

cessò, i tigrotti al ibiti, sgomenti, i soldati incerti; 

poi  la  scarica.  Il  corpo  del  soldato  con  cui

Sandokan 

si 

faceva 

scudo 

sussultò

abbandonandosi.  Sandokan  lo  sostenne  a

fatica,  barcol ò  al 'indietro  perdendo  sangue

dal  petto  dilaniato  dal e  pal ottole;  le  gambe

gli  cedettero,  si  appoggiò  appena  al

bastingaggio, poi precipitò in mare. 

La  battaglia  era  ormai  conclusa.  Testimoni

del a fine del loro capo, i pirati si slanciarono in

cariche disperate contro un nemico dieci volte

superiore, si facevano uccidere. 

-  Morta  la  Tigre,  moriranno  tutti!  -  gridò

Sabau. 

Si slanciò nel a stiva, corse come una furia fino

al a  santabarbara,  afferrò  una  miccia  da

artigliere,  l'accese.  Ma  in  quel  momento  il

colonnel o Fitzgerald, che lo aveva visto infilarsi

nel  boccaporto  e  aveva  intuito  le  sue

intenzioni, sopraggiunse. 

- Fermo! - gridò sguainando la spada. 

Sabau  si  volse  a  guardarlo  con  un  ghigno

orribile sul volto già orribile. 

- Salteremo tutti - disse; e buttò la miccia sui

barili del a polvere. 

Nel  compiere  il  gesto  si  scoprì  e  il  colonnel o

fece un passo avanti, freddamente, compì un a

fondo  e  lo  trafisse.  Sabau  scivolò  a  terra  col

cuore spaccato, senza un gemito; il sangue gli

usciva a fiotti dal a ferita. Il colonnel o raccolse

la miccia, la lasciò cadere a terra e la spense col

piede. 

Ritornò  sul  ponte.  I  pirati  erano  ormai  finiti; 

solo  Koa  era  rimasto  vivo,  fermo,  come

inchiodato,  sul  punto  stesso  da  cui  aveva

sparato a Sandokan. Il colonnel o gli domandò:

-  Dov'è  la  Tigre?  Qual  è  la  Tigre,  di  questi

uomini? 

Gli  rispose  il  capitano  Sanderson  che  aveva

notato la fine del pirata. 

- E' stato colpito mortalmente. E' precipitato

in mare con uno dei nostri uomini. 

- Se fossi in lei - disse il colonnel o - metterei in

mare una scialuppa e ne farei cercare il corpo. 

-  E  a  quale  scopo?  Se  lo  mangeranno  i

pescicani. 

- Mi sarebbe piaciuto vedere la faccia di quel

pirata - concluse quasi fra sé il colonnel o. 

Ma il capitano, che l'udì, si strinse nel e spal e e

si volse verso Koa. 

- Bravo - gli disse. - Hai fatto quel o che ti era

stato ordinato. Ma perché hai tardato tanto a

sparare? 

Koa lo guardò fissamente senza rispondere. 

E il capitano continuò:

- A Sarawak riceverai la tua ricompensa, stai

tranquil o.  Avrai  il  denaro  che  ti  è  stato

promesso. 

Koa  continuava  a  guardarlo  senza  parlare. 

Stringeva  in  pugno  il  parang  e  al 'improvviso, 

prima  che  i  due  ufficiali  potessero  fare  un

gesto, se lo piantò nel ventre e con un gemito

soffocato  lo  spinse  in  su  squarciandosi  fino  al

petto.  Si  piegò  sul e  ginocchia,  crol ò  a  terra

immerso nel proprio sangue. 

-  Perché  lo  ha  fatto?  -  domandò  quasi  a  se

stesso il colonnel o Fitzgerald. 

E  il  capitano  Sanderson  rispose  dopo  un

attimo di esitazione, ma già in tono leggero:

- L'unica cosa che ho capito di questi orientali

è  che  non  è  possibile  capirli.  -  Poi,  rivolto  ai

soldati,  gridò:  -  Gettate  in  mare  i  morti. 

Torniamo  a  Labuan.  Tutti  sul  praho:

abbandoniamo la giunca. 

Anche il corpo di Koa fu gettato fuori bordo. 

Gal eggiò accanto al a fiancata, poi le onde lo

spinsero  un  po'  più  lontano  fra  altri  corpi  e

tronchi e tavole divelti dal a murata del a nave. 

Accanto al suo corpo, nascosta dal suo corpo, 

una  mano  si  sol evò  dal 'acqua,  sfiorò  una

tavola, vi si aggrappò. 

Ad un dito di quel a mano scintil ava l'anel o di

diamanti del a Tigre. 




CAPITOLO  VI

Riccardo I  a Sarawak




Nel  salone  del a  reggia  di  Sarawak  stava

svolgendosi  una  grande  festa.  Era  una  festa

improvvisata, 

esplosa 

spontaneamente

quando  si  era  sparsa  la  voce  del a  morte  di

Sandokan.  La  fine  del a  Tigre  del a  Malesia

significava  per  i  mercanti  che  trasportavano

sul e  giunche  il  loro  tè,  le  loro  sete  e  i  loro

broccati preziosi la sicurezza del a navigazione

e  perciò  dei  guadagni;  per  i  dignitari  del  re

significava molte preoccupazioni di meno; per i

militari,  la  scomparsa  di  un  nemico  feroce  e

fino  a  quel  momento  invincibile  significava

poter  vivere  tranquil amente  nel e  guarnigioni

o tutt'al più dover combattere qualche piccolo

pirata  minore  che  sarebbe  stato  eliminato  in

breve tempo. Sandokan raccoglieva intorno a

sé  il  fior  fiore  del a  pirateria  malese,  era  una

specie di capo riconosciuto di tutti i pirati del e

isole e quindi la sua scomparsa determinava in

costoro  un  senso  di  debolezza  che  non

avrebbero certamente saputo superare. 

La festa dilagò nel giardino dove, tra i soldati, 

con  risate  e  canti  e  musica,  s'era  quasi

trasformata in un'orgia. 

In  un  appartamento  del a  reggia,  molto

lontano  dal  salone,  Lord  Brooke  camminava

pensosamente  su  e  giù  per  la  sua  stanza.  In

confronto  al  resto  del a  reggia,  la  stanza  di

Lord  Brooke  appariva  quasi  monastica;  un

letto  da  campo,  una  scrivania  semplicissima

sparsa  di  carte,  pochi  mobili  indispensabili  e, 

al a  parete,  un  grande  ritratto  del a  regina

Vittoria. Nient'altro. 

Il  colonnel o  Fitzgerald,  fermo  accanto  al a

porta,  assisteva  in  silenzio  al 'andirivieni  del

rajah bianco di Sarawak. 

Questi  d'un  tratto  si  fermò  davanti  al a

finestra  aperta;  rimase  a  lungo  in  silenzio, 

assorto,  poi  d'un  tratto,  senza  voltarsi, 

incominciò a declamare:

- « Per l'amor di Dio, sediamo sul a nuda terra

e  raccontiamo  tristi  storie  del a  morte  dei  re:

come  alcuni  sono  stati  deposti,  altri  uccisi  in

guerra, altri perseguitati dagli spettri di coloro

cui  avevano  tolto  il  trono:  alcuni  uccisi  nel

sonno,  alcuni  avvelenati  dal e  mogli  e  tutti

assassinati.... 

- « Entro il cavo del a corona.... - continuò ad

un tratto la voce del colonnel o - che cinge le

tempie mortali di un re la morte tiene corte.... 

». Non avrei mai pensato di sentir recitare il «

Riccardo I  » a queste latitudini. 

Lord Brooke si voltò come se si fosse accorto

solo  in  quel  momento  del a  presenza  del

colonnel o. Il suo viso era serio, quasi triste. 

-  La  morte  di  un  re  -  disse:  -  ....  poiché

Sandokan  era  un  re....  ciascuno  la  solennizza

come  può.  Io  mi  recito  Shakespeare  e  i  miei

cortigiani (li sente?) fanno baldoria. 

Il tono del a sua voce era amaro, sprezzante. 

Il colonnel o Fitzgerald si avvicinò, guardandolo

fisso. 

- Non crede che l'avvenimento meriti un po' 

di festa? - domandò. 

Lord Brooke scosse la' testa. 

- Sono come le iene - disse. - Fuggono davanti

al e tigri vive, e si affol ano sui cadaveri. 

Si  scostò  dal a  finestra.  Riprese  il  suo  lento

andirivieni  nel a  stanza,  poi  di  colpo  si  fermò

davanti  al  ritratto  del a  regina  Vittoria, 

rimanendo a guardarlo, assorto. 

-  Sembra  che  la  scomparsa  di  Sandokan  la

rattristi  -  disse  il  colonnel o  Fitzgerald  che

l'aveva seguito con gli occhi. 

E Lord Brooke, senza voltarsi, rispose:

-  E'  difficile  da  spiegare  e  più  ancora  da

capire. - Tacque per un istante; poi a sua volta

domandò:  -  Colonnel o,  che  cos'è  per  lei

l'Inghilterra? 

Fitzgerald si avvicinò; era imbarazzato; stava

per rispondere, ma Lord Brooke riprese:

- Il verde del prati del a sua contea e le luci di

Trafalgar  Square  nel e  sere  di  Natale?...  Il  suo

col ega,  l'accademia  militare,  il  suo  circolo,  i

salotti che frequentava?... 

Fitzgerald  continuò  a  tacere  guardando

incuriosito  il  rajah  bianco,  senza  riuscire  a

capire se nel significato di quel e parole vi fosse

o  no  ironia.  Lord  Brooke  dopo  un  attimo  di

silenzio riprese:

-  Per  gli  inglesi  come  me,  vissuti....  e  nati

lontani  dal a  madre  patria  è  diverso. 

L'Inghilterra  è  questo  mondo  che  ci  sta

intorno.  E'  le  corse  di  berberi  nel  deserto

il uminato dal a luna, è il caporale irlandese che

mi insegnava da bambino le canzoni militari, è

il grande mercato del a città di Lahore dai mil e

dialetti indiani, è i ribel i mussulmani del Nilo, è i

massacri  dei  bambini  afgani....  è  l'avventura! 

anche Sandokan! 

Fitzgerald aveva ascoltato in silenzio, ma ora

non poteva più tacere. 

- Coleridge aveva ragione - disse con intensa

partecipazione:  -  in  ogni  conquistatore  c'è  un

poeta. Non avevo mai sentito descrivere così la

nostra vocazione imperiale. 

E Lord Brooke con un sorriso concluse:

-  Io  e  Sandokan  ci  siamo  fronteggiati  per

tanto tempo.... che con lui scompare una parte

di me stesso. 

La tavola si arenò sul a bàttima. Uno spigolo

incontrò una duna sommersa e l'onda sospinse

la  tavola  finché  tutta  quanta  si  fermò

oscil ando  leggermente  sotto  la  spinta  del e

piccole  onde  del a  bassa  marea.  Il  corpo  di

Sandokan,  che  giaceva  riverso  sul a  tavola, 

cadde nel 'acqua: se non fosse stato per il lieve

fremito del e ciglia e per il lento rabbrividire del

torace  sarebbe  sembrato  morto,  tanto  era

immobile  e  insensibile.  Le  onde  lo  colpivano, 

correvano  su  di  lui,  sul  suo  viso  livido  e

screpolato  dal a  salsedine.  Rimase  a  lungo  in

quel a  posizione,  prono,  la  bocca  a  fior

d'acqua;  poi  con  un  gemito  aprì  gli  occhi.  Il

cielo  livido  stava  il uminandosi  del  colore

dorato  del  sole  sorgente;  divenne  azzurro. 

Sandokan  mosse  la  testa,  si  guardò  intorno

con  gli  occhi  annebbiati:  non  lontano,  la

spiaggia,  una  fila  di  palme  e  più  su  tutta  una

lussureggiante  vegetazione  che  prometteva

ristoro e sul e mani. Mormorò:

- A me, tigrotti! 

Voleva  essere  un  grido,  ma  la  sua  voce  era

così debole che nessuno l'avrebbe udita. Disse

ancora:

- A me, tigrotti!... Dove siete? 

Si  sol evò  faticosamente  sul e  ginocchia.  I

capel i, i lunghi capel i bruni, gli caddero sul viso

afflosciati  dal 'acqua,  gli  coprirono  gli  occhi

arrossati.  In  ginocchio,  ancora  una  volta,  con

voce un po' più alta, chiamò:

- Tigrotti! A me, i miei tigrotti! 

Ma  nessuno  rispose.  Il  silenzio  era  assoluto, 

rotto  solo  dal a  risacca  e,  lontano,  dagli  stridi

dei  gabbiani  che  volavano  in  cerchio  su  uno

specchio di mare pese so. 

Sandokan  aveva  le  labbra  inaridite;  aveva

sete.  Si  aprì  la  camicia  e  si  guardò  il  petto.  Le

ferite  avevano  gli  orli  ingrossati  e  lividi.  La

sofferenza  era  estrema.  Si  sentiva  bruciare; 

ardeva  di  febbre.  Riuscì  ad  alzarsi.  L'acqua, 

che  gli  arrivava  appena  al e  caviglie,  scorreva

limpida  con  un  leggerissimo  rumore  verso  la

costa distante non più di duecento metri. 

D'un  tratto  la  voce  di  Sandokan  si  levò

altissima, come un ruggito:

- A me, tigrotti! A me, tigrotti! A me, tigrotti

di Mompracem! 

Si mise a correre verso la spiaggia; ma la sua

corsa era l'avanzare di un uomo che non riesce

a stare in piedi. Cadde. Lottò ancora per tirarsi

su.  Si  mise  di  nuovo  a  correre  urlando,  con  la

bava al a bocca, senza più articolare le parole, 

con un urlo di belva ferita. E correva e cadeva

e  si  rialzava  e  correva,  sol evando  spruzzi

d'acqua,  affondando  nel a  sabbia.  Finché, 

affranto,  si  lasciò  cadere  per  l'ultima  volta,  il

capo  appoggiato  su  una  duna  affiorante  e  il

corpo abbandonato nel 'acqua. 

- Dove siete, tigrotti di Mompracem? 

Nel a  piccola  cala  riparata,  nascosta  tra  il

verde  del e  agavi  e  dei  cespugli,  dove  l'acqua

ristagnava  ed  era  più  calda,  le  ragazze

facevano  il  bagno.  I  lunghi  sarong  succinti, 

s'erano  immerse  nel 'acqua  e  stril avano

bagnandosi  l'una  l'altra  giocosamente,  con

l'al egra  spensieratezza  del e  ragazze  in  piena

libertà. 

Sopra  la  cala,  in  un  punto  riparato,  Lady

Marianna  stava  dipingendo  un  acquerel o, 

sorridendo  del 'al egria  del e  sue  cameriere.  Il

sole era alto e giocava attraverso i rami degli

alberi 

e 

del e 

palme; 

tutto 

era

meravigliosamente 

tranquil o. 

Era 

un

momento  di  pace  assoluta  nel a  quale  la

fanciul a, assorta nel suo lavoro, si era immersa

abbandonandovici completamente. 

Mennea, una del e cameriere più giovani, uscì

dal 'acqua  e  si  diresse  verso  un  cespuglio  per

asciugarsi  e  rivestirsi.  Ma  era  appena  entrata

nel  folto  quando  due  braccia  robuste  la

circondarono  e  una  mano  le  coprì  gli  occhi:

l'assalitore tentò di baciarla sul a bocca. 

Con  uno  stril o,  Mennea  si  divincolò;  riuscì  a

liberarsi dal a stretta, si voltò e prima ancora di

vedere  la  faccia  del 'aggressore,  gli  lasciò

andare uno schiaffo. Poi vide che era Daro, il

servo muto. 

- Guai a te, se ci riprovi! - gridò, slanciandoglisi

contro; e non c'era più paura o rabbia nel suo

atteggiamento,  era  solo  la  furia  scherzosa  di

una ragazza che si era vista rubare un bacio. 

Fingendo  di  essere  spaventato,  Daro  lottò

per qualche istante, poi si mise a fuggire, corse

attraverso  i  cespugli,  tagliò  rapidamente  la

breve  spiaggia  e  si  slanciò  nel 'acqua.  Era

molto  più  veloce  di  Mennea,  ma  ora  il  suo

gioco  era  quel o  di  mantenere  una  distanza

costante  dal a  ragazza  in  modo  da  lasciarsi

raggiungere  quando  avesse  voluto.  Mennea

gli  piaceva  ed  era  sicuro  di  piacere  a  lei;  del

resto  il  gioco  che  stavano  facendo  glielo

confermava.  Si  sarebbe  lasciato  raggiungere

fuori  del a  vista  del a  padrona  e  del e  altre

cameriere  e  la  ragazza  non  avrebbe  risposto

con schiaffi al suoi baci. 

Mennea, ridendo e gridando, lo inseguiva. 

Ad un tratto, Daro si fermò; e Mennea che gli

era ormai addosso, si fermò anche lei, e stava

già  per  colpirlo  quando  ne  fu  trattenuto

dal 'espressione  tra  seria  e  curiosa  che  era

apparsa 

improvvisamente 

sul 

viso 

del

compagno.  Guardò  nel a  direzione  verso  la

quale  erano  fissi  gli  occhi  di  Daro  e  si  sentì

trascolorire.  Non  molto  distante,  semicoperto

dal 'acqua,  giaceva  il  corpo  di  un  uomo. 

Insieme  ripresero  a  correre  verso  di  lui,  lo

raggiunsero.  Daro  gli  sol evò  la  testa  lambita

dal e  onde.  Gli  mise  una  mano  sul  petto  e, 

guardando  verso  la  ragazza,  fece  un  cenno

come per dire che il cuore batteva ancora, che

l'uomo era vivo. Al ora Mennea corse di nuovo

verso la spiaggia gridando:

- Venite! Venite! C'è un uomo. C'è un uomo

ferito. 

Le risate e gli stril i del e ragazze cessarono di

mano  in  mano  che  la  voce  di  Mennea  le

raggiungeva  e  il  significato  del e  parole,  in

parte  rubate  dal a  brezza,  si  precisava.  Tutte

uscirono  dal 'acqua  e  si  slanciarono  sul a

battigia. 

Anche Lady Guil onk si alzò dal suo seggiolino

e  si  avvicinò  al a  spiaggia,  bianca  figura

stagliata contro i fulvo colore del a sabbia e il

verde intenso del a vegetazione. 

-  Che cosa c'è ? - domandò inquieta. 

-   C'è un uomo, padrona - rispose Mennea. -

Un uomo ferito. 

-  E' grave? 

-  Non lo so. Daro dice che è ancora vivo. 

-   Su,  al ora!  Che  cosa  aspettate?  Andate. 

Portatelo a riva. E una di voi vada a chiamare

degli uomini. E che sia avvertito il dottore. 

Ma  già  le  ragazze  entravano  nel 'acqua  e

subito dopo, aiutato da loro, Daro trascinava il

corpo di Sandokan fin sul a riva. 

Sandokan  aprì  per  un  attimo  gli  occhi  e, 

attraverso  le  palpebre  gonfie,  intravide

accanto  ai  visi  scuri  dei  servi  chini  su  di  lui  la

sottile figura bianca di un'europea. Non riuscì a

scorgerne  il  viso  tanto  questo  sembrava

lontano,  ma  gli  sembrò  che  fosse  un  viso

dolcissimo,  commosso  e  preoccupato.  Non

riuscì a vedere altro e neppure a pensare altro

p e gli mancarono le forze e svenne. 

I  pescatori  trovarono  il  corpo  di  Patan  a

poche  miglia  del a  costa:  la  corrente  doveva

averlo  trascinato  verso  Mompracem.  Lo

raccolsero, sospesero la pesca, e profittando di

un buon vento che soffiava in pieno nel e vele

ritornarono  a  tutta  velocità  verso  il  covo  dei

pirati. 

Giunti  nel a  cala,  uno  dei  pescatori  balzò  sul

molo,  non  aspettò  nemmeno  che  la  barca

fosse  tirata  in  secco  e  corse  ad  avvertire  il

capitano  Yanez.  E  Yanez  si  precipitò  al a

spiaggia, seguito da Sambigliong, da Ragno di

mare e da altri uomini e donne. 

Il  corpo  di  Patan  giaceva  ancora  nel a  barca

coperto  da  un  telo,  circondato  da  coloro  che

erano  stati  i  suoi  amici.  Yanez  lo  scoprì  e

benché  il  viso  del  pirata  fosse  tumefatto  e

il ividito per la lunga permanenza in mare e in

parte già rovinato e corroso dal a salsedine, lo

riconobbe subito. 

- Sì - disse rivolto ai compagni. - E' Patan; 

- Lo abbiamo trovato al largo - gli disse uno

del pescatori. - Dev'essere stato in mare più di

due giorni. 

Yanez annuì. Guardò ancora per un attimo il

viso  del  pirata,  poi  lo  coprì  facendo  un  cenno

agli  uomini  di  portarlo  a  terra  e  di  seppel irlo. 

Poi, rivolto a Sambigliong ordinò:

-  Sbrigati.  Arma  due  prahos.  Partiamo

immediatamente. 

Sambigliong annuì. 

- Ho visto le ferite - disse. - Sembrano colpi di

mitraglia.  Che  cosa  sarà  successo,  capitano

Yanez? 

Yanez non rispose direttamente. Lo sguardo

aggrottato,  disse  sottovoce  perché  gli  altri

non udissero:

-          Dobbiamo correre in aiuto di Sandokan. 




CAPITOLO VI

Una scommessa




Sandokan rimase senza conoscenza per alcuni

giorni.  Quando  riprese  i  sensi  capì  soltanto  di

trovarsi  in  un  letto.  Sentì  che  qualcuno  si

muoveva intorno a lui: leggeri passi femminili, e

voci femminili davanti ai suoi occhi annebbiati. 

Vagamente si rendeva conto che qualcuno lo

curava;  e  nel  delirio  del a  febbre  immaginava

di  vedere  tante  donne  dai  sarong  variopinti

che si muovevano nel a stanza e una fanciul a

vestita di bianco che sedeva accanto a lui, che

gli  passava  un  batuffolo  di  cotone  imbevuto

d'acqua sul e labbra riarse, che con un lino gli

lavava il viso, in silenzio o con brevi parole scam

late sottovoce con le altre donne. 

Più tardi si rese conto che c'erano anche degli

uomini  intorno  a  lui.  Uno  doveva  essere  un

medico  perché  gli  prendeva  il  polso  e  gli

ascoltava il cuore; tra loro parlavano in inglese. 

Aveva momenti di tranquil ità quasi comatosa

e  momenti  di  agitazione  febbrile  durante  i

quali le piccole mani femminili che lo curavano

facevano  fatica  a  trattenerlo.  Talvolta  gli

giungeva di lontano il suono di uno strumento

che  non  aveva  mai  udito  e  che  lo  calmava. 

Altre  volte  rivedeva  i  due  uomini;  e  sorprese

perfino una loro conversazione. Il medico si era

chinato  su  di  luì  e  lo  aveva  guardato

attentamente  ascoltandogli  il  cuore;  poi, 

rivolto al 'altro, aveva detto:

- Scommetto che quest'uomo ce la fa. 

Al che l'altro aveva risposto:

- D'accordo: io scommetto che non ce la fa. 

Sandokan  ricordava  che  era  passato  del

tempo  dopo  queste  frasi  ma  non  sapeva  se

erano  minuti  o  ore  o  giorni:  il  medico  aveva

detto:

-  Lord  Guil onk,  vale  sempre  la  nostra

scommessa? 

E l'altro, avanzando di un passo verso il letto

e 

chinandosi 

sul 

ferito, 

guardandolo

freddamente aveva risposto:

-  Certo,  dottor  Kirby.  Ventiquattro  bottiglie

di  vino:  per  me  continua  ad  essere  un  uomo

morto. 

-  Con  questi  orientali  non  si  può  mai  dire  -

aveva  detto  il  medico.  -  Comunque  -  aveva

continuato  -  non  di  vino  qualsiasi,  ma  di  quel

suo Marsala.... 

- Stia tranquil o: dal a nostra fattoria in Sicilia

me ne hanno già mandato quattro casse. - Nel

parlare aveva sol evato la mano di Sandokan e

guardato l'anel o principesco che egli aveva al

dito.  Poi,  lasciata  ricadere  la  man  o,  aveva

continuato:  -  Vuole  sentirlo?  Un'annata

eccezionale. 

I  due  uomini  si  erano  al ontanati  dal  letto. 

Sandokan 

aveva 

ripreso 

conoscenza; 

comprendeva  tutto  quel o  che  gli  accadeva

intorno, 

sentiva 

le 

voci 

degli 

uomini

distintamente  e  ne  capiva  il  significato;  ma

qualche cosa gli aveva suggerito di continuare

a  tenere  gli  occhi  chiusi,  di  non  tradire  la  sua

presenza. 

Lord  Guil onk  versò  da  bere  per  sé  e  per  il

dottor Kirby, poi porse il bicchiere al medico e

questi, dopo averlo alzato controluce e averne

ammirato  il  colore  e  gustato  il  profumo, 

accostò il bicchiere al e labbra. 

- E' meglio del vino che ci fanno bere qui. 

E l'altro rispose:

- Certo, se lo dice lei che di vino se ne intende. 

- Poi, dopo un attimo di esitazione, volgendosi

di nuovo verso il letto, continuò quasi parlando

a se stesso: - Da quanti giorni è in coma? Se si

salva  è  davvero  un  miracolo.  -  Si  rivolse  al

dottor  Kirby.  -  Se  si  salva,  le  ventiquattro

bottiglie le avrà vinte, dottore. 



In  quel 'attimo  Sandokan  non  seppe

reprimere un movimento d'ira, non più che un

lampeggiare  degli  occhi:  avevano  scommesso

sul a  sua  pel e  come  sul a  pel e  di  un  animale

qualsiasi. Ebbe un fremito, poi la debolezza lo

vinse. 

Lord Guil onk si avvicinò. 

- Ha ripreso conoscenza - disse prendendogli

il polso. 

Il  dottor  Kirby  posò  il  bicchiere,  si  accostò  al

letto. 

- Quest'uomo ha una fibra eccezionale. Forse

ha fatto male a scommettere, Lord Guil onk. 

In seguito gli riapparvero le donne. Sandokan

udì  di  nuovo  i  passi  leggeri,  sentì  il  lino  umido

che  gli  sfiorava  le  labbra  e  la  fronte,  sentì  di

nuovo  la  mano  sostenerlo,  tenerlo  fermo

quando  si  agitava.  Intravide  anche  la  donna

che  gli  prestava  queste  cure;  e  più  che  una

donna era una fanciul a: bionda, dal viso dolce

e  dal e  mani  delicate.  Le  altre  donne  erano

figure  colorate  che  si  muovevano  intorno  a

quel a  figura  bianca,  sottile,  misteriosa.  Udì

anche una voce che diceva, una volta:

- Vorrei che tu potessi parlare.... Avrei voglia

di sentirti parlare.... Lo so, forse non capirai una

parola....  forse  non  parli  nemmeno  la  mia

lingua....  Eppure  ho  la  sensazione  che  starei  a

sentire la tua voce come si ascolta una musica. 

A queste parole ebbe un fremito; i suoi occhi

si aprirono, fissarono quel volto, e si richiusero. 

La voce tacque. 

E un'altra volta (sempre la stessa mano che lo

carezzava.... perché ora quando quel e dita lo

sfioravano  egli  provava  la  sensazione  di  una

carezza) la stessa voce disse:

- Non riesco a capire perché hai provocato in

me  questo  turbamento....  Forse  perché  è  la

prima  volta  che  vedo  così  da  vicino  un  uomo

del a tua gente. - E con una leggera sfumatura

di ironia: - Noi inglesi siamo così biondi e pal idi

al confronto. IR come se la vita fosse entrata in

voi  con  più  forza.  -  La  voce  tacque,  a  lungo, 

prima  di  riprendere:  -  Io  la  sento  questa

forza.... attaccata al a vita che c'è in te. - E poi

con un sussurro: - Tu non devi morire. 

Piano,  piano,  Sandokan  si  era  ripreso  e

ricordava  anche  il  col oquio  che  aveva  avuto

con Lord Guil onk. Era seduto sul letto, e Lord

Guil onk era entrato domandandogli:

- Riesce a parlare? 

E  Sandokan  che  si  stava  guardando  intorno

senza  riuscire  a  comprendere  dove  fosse, 

aveva risposto:

- Dove sono? Che paese è questo? 

- Lei è a Labuan, nel a mia casa. Io sono Lord

Guil onk,  rappresentante  del a  Compagnia

del e  Indie.  -  Si  era  avvicinato  un  po'  di  più  al

letto  e  vedendolo  ancora  affranto,  aveva

soggiunto: - Dorma. E molto stanco. 

Ma in quel momento, di lontano, era giunto

ancora  il  suono  di  quel o  strumento  che

Sandokan  non  aveva  mai  udito  e,  lottando

contro la sonnolenza che stava invadendolo, ìl

pirata aveva detto:

-  Che  musica  strana....  E  molto  diversa  dal e

nostre musiche. 

-  Certo  -  aveva  risposto  Lord  Guil onk.  E

aveva  aggiunto  quasi  con  compiacimento:  E' 

mia nipote Marianna che sta suonando. 

- E' una musica inglese? 

-  No.  E'  una  musica  italiana.  Di  Vivaldi.  La

madre  di  mia  nipote  era  italiana.  Sandokan

aveva domandato ancora:

- Che cosa significa italiana? 

- Com'è lontana per voi l'Europa. L'Italia è un

paese  bagnato  da  un  mare  che  la  circonda

completamente e riscaldato da un sole simile al

vostro....  Mio  fratel o  era  console  in  Italia, 

presso  il  Papa....  -  Si  era  interrotto,  e  con  un

sorriso  aveva  soggiunto:  -  Già,  lei  ora  mi

domanderà chi è il Papa.... 



Sandokan 

aveva 

chiuso 

gli 

occhi

addormentandosi 

mentre 

la 

musica

continuava. 

Il dottor Kirby vinse la scommessa; Sandokan

si alzò, cominciò a muovere i primi passi ma era

debole  e,  secondo  il  medico,  non  doveva

uscire dal a sua stanza. 

Quel  giorno,  Lord  Guil onk  salì  da  lui  e  gli  si

sedette accanto. 

- Mi fa piacere che stia meglio - disse. - Ormai

ce l'ha fatta: è fuori pericolo. Bisogna dire che

è un miracolo: per dieci giorni la febbre non le

ha dato requie. 

-  Mi  dispiace  -  rispose  Sandokan  con  una

durezza.  -  Per  colpa  mia  ha  perso  una

scommessa.  Ventiquattro  bottiglie  di  vino  al

medico che mi ha curato. 

E Lord Guil onk con un sorriso:

-  Ah!  Ci  ha  davvero  sentiti,  al ora....  Non

interpreti male quel e parole. Noi inglesi siamo

abituati a scommettere su tutto, Altezza. 



Sandokan  sentendosi  interpel are  così, 

aggrottò  la  fronte,  guardò  fisso  il  suo

interlocutore. 

- Che cosa le fa pensare che io sia un principe? 

- domandò. 

-  L'anel o  che  porta  al  dito  ha  uno  stemma

principesco e vale un patrimonio. 

-  Infatti  sono  il  fratel o  di  Sua  Altezza  il

Sultano di Shaya. 

- Shaya, ha detto?! - esclamò Lord Guil onk. 

- Sì, perché? 



-  Era  proprio  mia  intenzione  al acciare

rapporti commerciali con quel regno. 

- Io non mi occupo di commercio. 

-  Ma  io  sì.  Vivo  a  Labuan  per  questo.  E

quando 

sarà 

guarito 

l'accompagnerò

personalmente  a  Shaya,  così  mi  presenterà  a

suo  fratel o.  -  Tacque,  per  un  momento  e  poi

riprese: - Una curiosità, mi scusi. Il chirurgo le ha

estratto  dal  petto  quattro  pal ottole.  Il  suo

corpo era letteralmente coperto di ferite.... 

- La mia nave è stata assalita dai pirati. Temo

che  i  miei  uomini  siano  tutti  morti.  Mi  sono

gettato a nuoto e non so neppure io come sia

giunto a terra.... e come sia finito qui. 

- E' stato il nostro servo Daro a trovarla. E' un

povero sordomuto, ma è riuscito a farei capire

che c'era un principe o qualcosa del genere in

fin  di  vita.  Mia  nipote  Marianna  sarà  felice  di

sapere  che  sta  meglio.  L'ha  assistito  giorno  e

notte.... 

A  queste  parole  Sandokan  alzò  gli  occhi  e

guardò  Lord  Guil onk.  Il  suo  viso  era

impenetrabile;  certo  egli  ricordava  la  fanciul a

o meglio la figura bianca, sottile, bionda che lo

aveva curato. 

-  Al ora  è  sua  nipote  disse.  -  La  Perla  di

Labuan. 

E Lord Guil onk:

-  Così  l'hanno  chiamata  i  malesi,  appena

arrivata  dal 'Inghilterra,  un  anno  fa.  Rimasta

senza genitori, ora che Marianna ha terminato

gli studi, l'ho fatta venire qui.... Darò una festa

tra poco, per il suo diciottesimo compleanno.... 

Spero di averla tra i miei ospiti, se sarà in grado

di  alzarsi....  -  Si  accorse  che  Sandokan  non  lo

ascoltava più; si alzò. Mi scusi, Altezza - disse: -

ora la lascio riposare. 

Qualche giorno dopo accadde un episodio al

quale, lì per lì, Sandokan non diede alcun peso

ma  che  doveva  avere  in  seguito  una  grande

importanza. 

Si trovava dunque accanto al a finestra del a

sua  stanza,  assorto  nel a  visione  del  giardino, 

pensieroso.  Le  ferite  non  gli  dolevano  più  ed

egli  stava  già  pensando  a  come  uscire

dal 'imbarazzante  situazione  in  cui  si  trovava:

se  fuggire,  cioè,  e  raggiungere  il  mare  e

procurarsi  in  qualche  modo  un'imbarcazione

er  ritornare  a  Mompracem,  oppure  se

continuare  ad  accettare  l'ospitalità  di  Lord

Guil onk. In questo caso, però, avrebbe dovuto

trovare  il  modo  per  eludere  il  desiderio

del 'inglese  di  accompagnarlo  e  di  essere

presentato a.... suo fratel o, il sultano di Shaya. 

Mentre  appunto  stava  cercando  di  risolvere

questi  problemi  sentì  nel  corridoio  uno

scalpiccio  di  passi  in  fuga  e  la  voce  del

maggiordomo che gridava:

- Canaglia! Briccone! Ladro! 

Di  colpo  la  porta  si  aprì  e  Daro  entrò

trafelato.  Non  sembrava  impaurito,  tutt'altro:

sul suo viso c'era un'espressione furbesca, quasi

ironica.  Era  appena  entrato  e  stava  cercando

di  chiudere  l'uscio  e  di  darsi  un  contegno, 

quando il battente si spalancò con fracasso e il

maggiordomo  e  il  cuoco  balzarono  dentro.  Il

maggiordomo  stringeva  in  pugno  una  canna

con  la  quale  bastonava  Daro:  ma  questi, 

mostrando  un'abilità  eccezionale,  schivava  la

maggior  parte  dei  colpi  benché  gliene

cadessero lo stesso parecchi sul e spal e. Tanto

più  che  anche  il  cuoco,  armato  di  un  lungo

mestolo di legno, non stava certo a guardare. 

- Fermi! - ordinò Sandokan. - Che succede? 

I  tre  uomini  si  resero  conto  solo  in  quel

momento  di  avere  invaso  la  stanza  di

Sandokan  e  il  maggiordomo  imbarazzato

disse:

- Ci scusi, signore.... eccel enza. Ma dobbiamo

fare giustizia. 

-  Non  qui  da  me,  comunque!  -  disse

Sandokan freddamente. Che cosa ha fatto? 

Il maggiordomo afferrò Daro e rispose:

- Altezza, costui è un ladro matricolato. Ruba

i sigari e i liquori del padrone. t sordo e muto, 

ma è lesto di mano. 

Sandokan guardò severamente il servo e gli

disse:

- Restituisci ciò che hai preso. 



Il  sordomuto  con  un'occhiata,  che

contrastava  con  l'espressione  stolida  del  viso, 

gli  fece  comprendere  di  non  aver  capito  e

Sandokan  gli  ripete  l'ordine  con  un  gesto. 

Daro si il uminò, aveva capito; e tirò fuori dal a

camicia  un  rotolo  di  sigari  che  porse  al

maggiordomo con comica circospezione. 

-  Addirittura  un  pacco  di  venti!  esclamò

costui. - E' un vizio vecchio. Altezza - continuò:

è  nato  in  un  vil aggio  di  ladri.  Gli  abitanti

lavoravano  per  la  Compagnia  del e  Indie,  ma

nascondevano  metà  del  raccolto:  abbiamo

dovuto arrestarli e bruciare il vil aggio. 

Lo  sguardo  di  Sandokan  a  queste  parole

ebbe un lampo d'ira. 

-  Adesso  andate!  -  ordinò  duramente.  E

quando 

il 

maggiordomo 

e 

il 

cuoco, 

camminando a ritroso, furono usciti, riprese: - E

così,  povero  sordomuto,  tu  saresti  un  terribile

criminale?! 

Il  ladruncolo,  rimasto  accanto  al a  porta, 

sorrise con un sorriso di complicità; e tuttavia il

suo sguardo aveva un'espressione ironica. 

Sandokan, senza aggiungere altro, si voltò di

nuovo verso la finestra e Daro, vedendo su un

tavolino  accanto  al 'uscio  un  piatto  pieno  di

dolci,  gli  si  avvicinò,  si  infilò  un  dolce  in  bocca, 

poi  un  altro  e  un  altro  ancora,  quasi  senza

masticare,  gonfiando  le  gote  come  se  avesse

avuto  paura  che  quei  dolci  scomparissero

prima di fare in tempo a saziarsene. 

-  Rubavi  agli  inglesi  i  raccolti  di  indaco.... 

malese  -  disse  Sandokan  quasi  parlando  a  se

stesso.  -  Ed  ora  rubi  il  tabacco  coltivato  nel e

piantagioni....  malesi.  E  magari  rubi  al  tuo

padrone inglese il liquore di canna.... malese. 

Daro, rassicurato dal tono del a voce di colui

che  credeva  un  principe,  sommesso  e  pacato, 

tirò fuori dai pantaloni un altro pacco di sigari. 

Lo porse a Sandokan che non poté trattenere

una gran risata. 

-  Addirittura  un  pacco  da  cinquanta!  -

esclamò.  -  Sei  proprio  un  ladro,  ma  non

preoccuparti. 

Si volse di nuovo verso la finestra e Daro ne

approfittò  per  afferrare  il  piatto  e  riempirsi  di

nuovo la bocca di dolci. 

Sandokan continuò:

-  Tanto,  siamo  fra  compagni.  Io  sono  un

pirata.... Mi chiamano la Tigre del a Malesia. 

Un  gran  fracasso  seguì  a  quel e  parole:

Sandokan  si  volse  di  scatto  e  vide  che  Daro

aveva  lasciato  cadere  il  piatto.  Lo  sguardo

del a Tigre si incupì; Daro appariva sgomento, 

abbassò  gli  occhi  verso  il  vassoio  rotto,  poi  si

chinò  a  raccogliere  i  dolci  sparsi  per  terra, 

posandoli  ad  uno  ad  uno  sul a  tavola. 

Sandokan  fece  un  passo  verso  il  servo  e  lo

guardò  fissamente.  Daro  alzò  gli  occhi  e

Sandokan  vi  lesse  soltanto  il  timore  di  una

punizione per la sbadataggine; al ora sorrise e

il servo gli rispose con un sorriso timido e una

stretta  di  spal e.  Sicuro  di  non  essere  punito, 

Daro cominciò a raccogliere i pezzi del vassoio, 

infilandosi  perfino  sotto  la  tavola  a  cercare  i

Frammenti più minuti. 




CAPITOLO VI I

Il tempio del a Trimurti




Ora  il  giardino  si  era  animato;  uno  stal iere

aveva  portato  fuor  i  due  caval i  sel ati  e  li

faceva  passeggiare  lentamente  davanti  al a

casa.  Subito  dopo  uscì  Lady  Marianna,  in  una

splendida amazzone color lil a; accanto a lei, la

sua  amica  Lucy.  Parlavano  fittamente',  si

avvicinarono  ai  caval i;  e  lo  stal iere  le  aiutò  a

montare in sel a. 

Dal a  finestra,  seminascosto  dal e  cortine, 

Sandokan contemplava la fanciul a. Mormorò:

-  Il  mio  sogno....  Il  sogno  che  inseguivo  nel

delirio. 

Era quel a, infatti, quel a fanciul a bionda che

stava montando a caval o, la giovinetta che lo

aveva assistito, nel e ore del delirio. 

-  Speravo  che  continuasse  a  rimanere  un

sogno.... Ma è la Perla di Labuan! La nipote del

rappresentante del a Compagnia del e Indie!... 

I miei peggiori nemici.... nemmeno soldati: solo

commercianti, speculatori.... 

Daro,  che  stava  ancora  raccogliendo  i  pezzi

del  vassoio  rotto,  lo  guardava  stolidamente. 

Sandokan  si  al ontanò  dal a  finestra  lasciando

ricadere  la  tenda.  Non  avrebbe  potuto

continuare a rimanere in quel a casa, in mezzo

a  quegli  uomini,  doveva  andarsene.  A  un

tratto,  ad  alta  voce,  quasi  con  un  ruggito, 

disse:

- Yanez mi aspetta a Mompracem! P- ora che

io  parta,  mi  sento  abbastanza  in  forze  per

fuggire.... - Mentre diceva così si accorse del a

presenza  di  Daro.  -  Mi  dispiace  per  te  -

soggiunse.  -  Devo  proprio  toglierti  di  mezzo. 

Ora dovrò stordirti. 

Il  servo  non  aveva  smesso  di  guardarlo,  ma

evidentemente 

doveva 

aver 

finito 

di

raccogliere i cocci perché fece un inchino e uscì

in fretta e furia. 



Sandokan,  con  un  sorriso  divertito,  gli

mormorò al e spal e:

- Te ne vai? Meglio: in fondo ti devo la vita. 

Appena  il  servo  fu  uscito,  Sandokan  ritornò

al a finestra: guardò fuori, aprì i vetri, si sporse:

il giardino era deserto. Le due amazzoni erano

andate via, A quel 'ora, probabilmente, erano

lontane. 

La finestra non era alta; Sandokan scavalcò il

davanzale  e  si  calò  nel  giardino.  Si  al ontanò

lungo  la  casa  cercando  di  rimanere  .  quanto

più  possibile  nascosto  dai  rampicanti  che  la

circondavano. Si avvicinò al e scuderie, davanti

al e quali, in uno spiazzo recintato, alcuni caval i

si muovevano in libertà. Si avvicinò e ne scelse

uno  dal  portamento  superbo,  che  sembrava

fatto  apposta  per  portare  lui,  la  Tigre  del a

Malesia.  Gli  si  avvicinò  lentamente  per  non

spaventarlo;  gli  posò  una  mano  sul  col o.  Il

caval o ebbe uno scarto, ma poi la dolcezza di

quel a  carezza  lo  calmò;  si  lasciò  avvicinare. 

Sandokan,  al ora,  aggrappandosi  al a  criniera, 

con  un  balzo  gli  fu  in  groppa;  lo  spronò  con  ì

tal oni.  L'animale  partì  al  galoppo;  sfrecciò

lungo  la  staccionata,  si  infilò  fra  gli  alberi  del

parco  e  scomparve.  Uno  stal iere  che, 

sentendo  l'agitazione  dei  caval i,  si  era

avvicinato  al  recinto,  fece  appena  in  tempo  a

scostarsi  per  non  essere  travolto.  Fu  la  sola

persona  che  udì  un  urlo  selvaggio  provenire

dal folto del a macchia che orlava il giardino. 

Le  due  fanciul e  cavalcarono  al  piccolo  trotto

seguendo  un  sentiero  che  già  avevano

percorso altre volte. 

-  Ci  fermiamo  dal  santone  anche  oggi, 

Marianna?  -  domandò  Lucy  quando  giunsero

al a, radura. 

- Sì - rispose Marianna scivolando giù di sel a. 

-  Non  capisco  come  tu  riesca  a  parlare  con

quel 'uomo. Sembra una statua di cera. 

Anche Lucy era scesa da caval o e ora stava

afferrando le redini dei due animali. 

Marianna disse:

-  Non  è  una  statua.  E'  quel o  che  da  noi

sarebbe una specie di santo. 

Lucy la guardò con un sorriso di simpatia. 

- Vai pure. Io ti aspetto qui. 

Dal 'altra  parte  del a  radura  sorgeva,  quasi

nascosto  dal e  piante  che  lo  circondavano,  un

piccolo  tempio  indiano  dedicato  al a  Trimurti, 

poco  più  grande  di  un  tabernacolo  di  legno, 

ornato di fiori e di rampicanti. Sotto il portico, 

seduto  nel a  posizione  del  loto,  un  vecchio

immobile era assorto in meditazione. 

La  fanciul a  si  avvicinò;  sembrava  che  il

veccchio,  con  una  rada  barba  bianca,  i  capel i

raccolti  in  crocchia  sul a  nuca,  un  tatuaggio

pitturato  in  bianco  sul a  fronte,  non  si  fosse

mosso  dal 'ultima  volta  in  cui  lei  era  stata  a

visitarlo,  e  forse  dal 'eternità.  Si  avvicinava

come affascinata; lo guardava intensamente e

il  suo  passo  si  faceva  sempre  più  lento  ed

esitante. 

Quando giunse vicino al a colonna del portico, 

si fermò; disse:

- Sono tornata a trovarti. Quando ti vedo mi

sento  come  rasserenata;  eppure  non  posso

fare  a  meno  di  domandarmi:  chi  è

quest'uomo?  Che  cosa  fa  per  farmi  sentire

così? 

Il vecchio mosse appena il capo, posò su di lei i

suoi  grandi  occhi  misteriosi  e  rispose

lentamente:

- Cerco di capire Dio. 

- E' possibile capire Dio? 

- E' possibile cercare di capirlo. 

- Qual è il Dio in cui credi? 

La voce del vecchio si fece solenne. 

-  E'  il  vero  Dio:  la  Trimurti.  A  lui  è  dedicato

questo  tempio.  Egli  ha  tre  nomi:  Brama:  la

forza  del a  creazione  che  sempre  continua  a

creare....  Visnù:  la  forza  che  continuamente

conserva  ciò  che  è  stato  creato....  Shiva:  la

forza  che  continuamente  distrugge.  Eppure

tutti  sono  un'unica  forza:  ognuno  diverso  e

ognuno uguale al 'altro. 

Marianna  ascoltava  affascinata.  Un  sottile

turbamento si era impossessato di lei: di fronte

a quel 'uomo si sentiva scoperta, indifesa. 

-  Tu  capisci  le  mie  parole,  la  mia  lingua  -

mormorò.  -  E'  strano;  ma  mi  sembra  che  tu

capisca  anche  me....  Anche  quel o  che  non  ti

dico. 

-  Avvicinati  -  disse  il  vecchio  con  un  lento

gesto del a mano. 

Lei si avvicinò, si chinò verso di lui, e lui, intinto

un  dito  in  una  ciotola  di  terra  rossa,  le  segnò

un punto rosso in mezzo al a fronte, al a radice

del naso. 

- Che cos'è? - domandò Marianna rialzandosi. 

- Ti ho segnata con il segno di Dio. 

Marianna  fece  un  passo  indietro,  sgomenta, 

le  braccia  strette  sul  petto,  il  viso  divenuto

improvvisamente pal ido. 

In  quel  preciso  istante  si  udì  il  galoppo  di  un

caval o. 

Il vecchio rimase impassibile, fermo; Marianna

si  voltò  di  scatto.  Al 'improvviso  sbucò  dagli

alberi  Sandokan:  lui  e  il  caval o  sembravano

tutt'uno: due esseri selvaggi, liberi, indomabili. 

Ma Sandokan vide dal 'altra parte del a radura

Marianna  e  al ora  non  poté  fare  a  meno  di

frenare 

l'impeto 

del a 

cavalcatura. 

Si

immobilizzò.  Accanto  al  tempietto  anche

Marianna  era  immobile.  I  due  si  guardarono

intensamente.  El a  intuì  che  Sandokan  stava

fuggendo  ed  egli  intuì  che  lei  gli  chiedeva  di

restare. 

Fu  un  lungo  attimo  intenso  di  attesa.  Poi

Marianna sentì sul a fronte il segno rosso che il

santone  le  aveva  impresso  col  dito.  Sentì  che

quel  segno  rivelava  al 'uomo  che  le  stava

davanti  la  sua  anima  nuda  e  ne  provò  come

vergogna o pudore. Di scatto alzò la mano e

lo  cancel ò:  sul e  dita  le  rimase  una  macchia

rossa come il sangue. 

Continuarono  a  guardarsi,  poi  Sandokan

comprese il silenzioso messaggio di Marianna e

con  un  urlo  voltò  il  caval o,  lo  spronò  e

scomparve  di  nuovo  nel  bosco,  dal a  stessa

parte da cui era venuto. 

Rientrò  nel  giardino  del a  vil a;  si  avvicinò  al

recinto  dei  caval i,  balzò  a  terra  e  spinse

l'animale  generoso  dentro  lo  steccato.  Poi  si

voltò  per  rientrare  ma  si  fermò  di  colpo

sentendo  un  lieve  fruscio.  Si  irrigidì  in  al arme; 

qualcuno  doveva  averlo  visto;  qualcuno  forse

doveva  aver  intuito  il  suo  desiderio  di  fuga; 

camminò  lentamente  nascondendosi  fra  i

rampicanti,  in  silenzio,  lento  come  una  tigre

che si avvicina al a preda, e d'un tratto si trovò

di  fronte  a  Daro  e,  vistosi  scoperto,  si  coprì  il

viso  e  il  capo  con  le  braccia,  indietreggiando

impaurito. Sandokan lo fermò con un gesto. 

-  No,  non  aver  paura  -  disse.  -  Il  fuggitivo  è

tornato volontariamente. La Perla di Labuan è

troppo bel a, il suo sguardo ha acceso nel mio

cuore  un  incendio.  Non  partirò  finché  non  mi

avrà bruciato. 

Si volse e si al ontanò. 

Daro  rimase  a  guardarlo  con  gli  occhi

sgranati. 



Lady  Marianna  passava  tra  i  mercanti, 

interessandosi  a  tutto.  Da  ogni  parte,  stoffe, 

vasel ami  ,  merce  di  ogni  genere.  Lei  si

aggirava in mezzo a loro seguita da Mennea, 

soffermandosi o attardandosi, incuriosita di ciò

che  vedeva.  Di  tratto  in  tratto  sceglieva  un

oggetto, un vaso, una gabbietta, e lo porgeva

al a  serva  che  lo  consegnava  a  Daro  che

chiudeva  la  fila.  Poi  si  fermò  lungamente  a

guardare  un  uomo  che  stampava  una

bel issima  stoffa  bianca  tesa  su  un  tavolo,  al a

presenza  di  tutti.  Aveva  un  grande  stampo

rettangolare  che  immergeva  in  un  secchio  di

colore e che poi appoggiava come un timbro

sul a  stoffa;  ed  essa,  di  mano  in  mano, 

acquistava  col  colore  l'aspetto  di  un  drappo

fiorito.  Marianna  guardava  affascinata;  le

sarebbe piaciuto avere una stoffa come quel a

per  farsene  un  vestito;  ma  essa  non  sarebbe

stata  adatta  per  gli  abiti  al 'europea  che  era

costretta  a  portare:  sarebbe  invece  andata

bene per un sarong malese, semplice e fresco. 

Il pensiero di acquistare la stoffa le attraversò

la  mente,  ma  lo  scacciò  subito,  come  un'idea

riprovevole e si al ontanò di scatto. 

Tre  donne,  tre  vecchie  megere,  brutte, 

sdentate,  l'attirarono:  dovevano  essere  tre

streghe:  si  passavano  l'una  l'altra  una  piccola

ciotola contenente dei granel i di riso; ciascuna

scuoteva la ciotola, studiava la disposizione dei

granel i  sul  fondo  e  mormorava  qualche  cosa

che  Lady  Marianna  non  riusciva  a  capire. 

Evidentemente 

le 

tre 

maghe 

stavano

cercando  di  indovinare  il  suo  avvenire. 

Ciascuna,  dopo  avere  scosso  la  ciotola, 

guardava  la  fanciul a  con  uno  sguardo  tra  il

triste e il rassegnato. Ma Lady Marianna non si

curò  di  farsi  interpretare  i  segreti  del  suo

futuro;  giovane,  bel a  e  ricca,  non  sorrideva

più;  qualcosa  era  entrato  in  lei  che  lei  non

sapeva  spiegarsi.  Era  affascinata  da  tutta

quel a gente; ma si sentiva diversa. 

E questo la rendeva triste. 

La  festa  per  il  diciottesimo  compleanno  di

Lady  Marianna  era  in  pieno  svolgimento.  Nel

salone si aggiravano dame e gentiluomini; qua

e là gruppi di persone conversavano con quel a

poca animazione che il gran caldo consentiva; 

servi  malesi  porgevano,  su  grandi  vassoi

d'argento o di cristal o, coppe di champagne e

lunghi bicchieri di whisky e di bibite ghiacciate. 

Un  po'  in  disparte,  stavano  gruppi  di  invitati

malesi, uomini e donne. 

L'orchestra,  composta  da  una  dozzina  di

soldati di colore, riprese a suonare e nel centro

del salone si formarono le coppie: tra queste la

separazione  razziale  era  più  evidente  perché

non c'era, e non sarebbe stata pensabile, una

coppia mista. 

Lord Guil onk passava da un invitato al 'altro

soffermandosi, scambiando qualche parola, un

cenno  di  saluto,  un  sorriso  al e  signore. 

Quando  fu  vicino  al  dottor  Kirby,  questi  lo

trattenne. 

- Magnifica festa, Lord Guil onk - disse. - E lo

champagne  è  al 'altezza  del a  situazione.  Ne

beve una coppa con me? 

Posò  il  calice  vuoto  che  teneva  in  mano  e

raccolse  da  un  vassoio  che  gli  porgeva  un

servitore  due  coppe;  ne  offrì  una  a  Lord

Guil onk il quale la prese ridendo. 

- Perché no?... Per una volta.... 

-  Se  lei  fosse  un'altra  persona  giuro  che

diffiderei. Che diamine! Un uomo astemio. 

- Quasi astemio - disse Lord Guil onk alzando

la coppa e bevendone un sorso. 

- Ne ho abbastanza di tutti questi mussulmani

che non bevono - disse il medico irosamente. -

Guardateli  là:  impettiti,  compassati....  Se  non

fosse  per  gli  abiti  e  il  colore  del a  pel e, 

sarebbero più inglesi di me. 

Egli  aveva,  infatti,  il  col etto  sbottonato  e  la

cravatta  fuori  posto....  ma  non  era  soltanto

una questione di caldo. 

Una  dama  si  avvicinò  e  domandò  a  Lord

Guil onk:

- E Lady Marianna? 

- Scenderà. Sta ancora preparandosi, credo. 

-  Fa  bene.  Una  bel a  donna  deve  farsi

desiderare. 

-  Ricordo  tanti  anni  fa  la  festa  del  mio

matrimonio  -  intervenne  il  dottor  Kirby.  Si

aspettava anche al ora che la sposa scendesse; 

ma  non  scendeva  mai.  Così  andai  a  vedere  e

trovai  tutti  molto  imbarazzati.  Mi  dissero  che

quel a brava figliuola era scappata con un altro

e che non ci sarebbe stato più matrimonio. 

Concluse queste parole con una risata amara

e colse a volo un'altra coppa di champagne. 

-  Le  pesa  tanto  la  vita  del o  scapolo,  dottor

Kirby? - domandò Lord Guil onk. 

- Macché.... Solo come un cane, confinato agli

antipodi e con una sete che non si spegne mai, 

chi è più felice di me? 

Lord  Guil onk  lo  lasciò  mentre  il  medico

ironizzava  ancora  sorte;  raggiunse  l'atrio  per

accogliere  altri  invitati  che  stavano  quel

momento.  Tra  questi  entrò  anche  il  capitano

Van Doren. 

- Sono lieto di vederla qui, stasera, capitano -

lo salutò Lord Guil onk. 

-  Anch'io.  Ma  questa  volta  non  potremo

concludere affari. purtroppo ho perso la nave

e il carico. 

-  Mi  ral egro  che  almeno  lei  sia  riuscito  a

scamparla. 

- Ma sì. E' stata una specie di favola. Come nei

romanzi d'avventura. 

Si  erano  intanto  al ontanati  dal 'atrio  e

passavano in mezzo agli invitati. 

-  Non  vedo  Lady  Marianna  -  disse  un

giovanotto al Lord. 

- Sa come sono le donne.... 

- Già, specialmente quel e più ammirate. 

- Si fermerà per la caccia, Lord Merril? 

-  Certo.  Ho  saputo  che  ha  chiamato  a

guidarla il più famoso cacciatore indiano. 

- Non è indiano: è bengalese: Tremal Naik. 

- E dov'è? 

-  E  un  tipo  schivo.  Non  è  intervenuto  al a

festa.  Anche  i  grandi  cacciatori  si  fanno

desiderare. 

- So che ha un altro ospite di riguardo, Lord

Guil onk - disse Van Doren. 

-  Sì,  ho  avuto  l'onore  di  salvare  la  vita  al

fratel o  del  Sultano  di  Shaya.  stato  attaccato

dai pirati proprio come lei. 

- Ho commerciato molto a Shaya e conosco

tanto  il  sultano  quanto  suo  fratel o.  Sarò

contento di salutarlo e di congratularmi per lo

scampato pericolo. 

- Venga al ora.... Ecco Sua Altezza. 

Sandokan  se  ne  stava  fermo  accanto  al a

parete  di  fronte  al o  scalone,  come  in  attesa. 

Sentendo la voce di Lord Guil onk si voltò. 

- Altezza, lei conosce il capitano Van Doren -

disse  questi.  Il  pirata  e  il  capitano  si  fissarono:

Van  Doren  aggrottò  la  fronte,  ebbe  un

impercettibile attimo di esitazione, ma quando

parlò la sua voce era calorosa, decisa. 

-  Lei  non  può  avermi  dimenticato,  Altezza. 

Ho  avuto  recentemente  il  piacere  di  essere

ospite  nel  suo  regno.  E  ricordo  che  nel

lasciarmi  lei  mi  regalò  un  bracciale  di  grande

valore. 

Lord Guil onk lo guardò sbalordito. 

- Davvero? - esclamò. - E che cosa ha fatto il

capitano per meritare un dono simile. 

-  Si  è  comportato  da  uomo  coraggioso  -

rispose Sandokan. 

E Van Doren:

-  Sono  lieto  di  aver  avuto  l'occasione  per

ringraziarla. 

- Amico, sono contento di aver ben giudicato. 

In  quel  momento,  nel  quasi  silenzio  che  era

seguito al a fine del bal o, si udì un prolungato

mormorio di stupore. 

Tutti si voltarono a guardare verso lo scalone

in cima al quale era apparsa Marianna. 



La  barca  si  avvicinò  al a  riva;  si  arenò  sul a

spiaggia e gli uomini balzarono a terra,, primo

di tutti Yanez. 

Mentre  Sambigliong  e  gli  altri  tiravano  in

secco  la  barca,  Yanez  fece  qualche  passo

verso una specie di trincea rocciosa coperta di

cespugli  che  orlava  la  spiaggia:  gli  era

sembrato  di  percepire,  arrivando,  qualcosa  in

movimento. Si fermò e si guardò intorno come

per orientarsi; poi si lasciò raggiungere dai suoi

compagni e sottovoce disse:

- Ci sono dei cipays, dietro le rocce. Credo che

siano  cinque  con  un  sottufficiale.  Tentano  di

coglierci  di  sorpresa  e  si  stanno  aprendo  a

ventaglio. Attaccate al mio ordine. 

Poi  con  noncuranza  riprese  a  camminare  in

direzione  del e  rocce  seguito  dai  suoi  uomini. 

Ad  un  tratto  fece  un  gesto  e  i  tigrotti  si

slanciarono  al 'attacco.  Seguì  una  breve  lotta, 

al a  fine  del a  quale  i  cinque  soldati  e  il

sergente giacevano a terra. 

Yanez ordinò:

-  Spogliateli  e  rivestitevi  con  i  loro  abiti. 

Passeremo inosservati. 

Dopo  pochi  minuti  i  sedicenti  soldati  si

avviarono  dietro  Yanez  che  si  inoltrò  nel a

folta  vegetazione  del a  costa,  ultimo  il

gigantesco  Sambigliong  che  non  riusciva  ad

abbottonarsi la giacca troppo stretta. 




CAPITOLO IX

La festa del compleanno




Lady  Marianna  si  fermò  in  cima  al o  scalone, 

circondata  dal e  cameriere  malesi.  Era  conscia

e soddisfatta del o stupore che aveva suscitato

negli 

invitati. 

Sul 

suo 

volto 

gentile

un'espressione 

fra 

ironica 

e 

divertita

sottolineava  l'aria  di  sfida  che  aveva  voluto

dare al suo ingresso. 

Nel  salone  il  mormorio  era  cessato  e  nel

silenzio  si  udì  la  voce  del  dottor  Kirby  che

diceva:

- Ah! questa poi!... 

E una signora scandalizzata:

- Ma che cosa si è messa addosso?! 

-  Ma  non  è  meravigliosa?  -  mormorò  Lucy

rivolta al dottore. 

Questi  annuì,  alzò  la  coppa  che  teneva  in

mano  verso  Marianna,  sorrise  e  bevve  un

lungo sorso di champagne. 

Marianna  cominciò  a  scendere  lo  scalone

lentamente,  come  una  regina.  Indossava  un

abito  bornese  di  rara  delicatezza;  un  vestito

bianco,  tutto  di  veli,  che  le  fasciava  il  corpo

armonioso  lasciandole  scoperto  il  ventre, 

aprendosi  di  lato  sul a  gamba  tornita  ed

elegante.  Scendeva  come  un  a  regina,  e  lo

stupore  e  lo  scandalo  degli  ospiti  si  faceva  di

mano  in  mano  più  evidente.  A  molte  dame

sembrava  che  l'impudenza  del a  fanciul a

avesse  raggiunto  il  limite  massimo,  ma

Marianna  continuava  a  scendere  lentamente, 

solennemente, 

mentre 

sul 

suo 

volto

l'espressione  ironica  si  trasformava  in  un

sorriso. 

Lord Guil onk si staccò dagli ospiti, con i quali

aveva  conversato  fino  a  pochi  minuti  prima, 

mormorando un frettoloso « Scusatemi », e si

avvicinò  ai  piedi  del o  scalone.  Vi  giunse  nel

momento stesso in cui vi giungeva Marianna; e

sottovoce, ma rabbiosamente, le disse:

- Marianna! come ti sei vestita?! Va' subito a

cambiarti. Mettiti un abito europeo. 

Si  avvicinò  anche  Lucy,  la  quale  intervenne

dicendo:

- Ho cercato anch'io di dirglielo che non era

conveniente  vestire  in  questo  modo....  Un

abito  comperato  al  mercato  indigeno!  -  Fece

una  breve  pausa,  poi  continuò:  -  Però  è  un

abito meraviglioso e Marianna lo porta con la

stessa grazia di una maharani. 

C'era nel a sua voce un tono di ammirazione

e  quasi  di  invidia  per  il  coraggio  dimostrato

dal 'amica. 

-  Zio....  qui  siamo  in  Malesia  -  mormorò

Marianna con un sorriso. - Io trovo questi abiti

molto bel i. 



-  Va'  a  cambiarti,  ho  detto!  -  ripete

sordamente Lord Guil onk, sempre più furioso. 

Ma Marianna non lo ascoltava più. I suoi occhi

erano  fissi  su  Sandokan  che,  sempre  in

disparte, vicino al a parete, la stava guardando

con 

ammirazione. 


I 

loro 


sguardi 

si

incontrarono.  Vi  fu  come  un  attimo  di

sospensione,  poi  Sandokan  lentamente  si

avvicinò. 

-  Milady  -  disse:  -  so  che  mi  è  stata  accanto

giorno e notte quando ero malato.... 

Marianna fece un lieve cenno col capo; il suo

sorriso non mutò; il suo sguardo non lasciava lo

sguardo di Sandokan. 

Egli le prese una mano, si sfilò dal dito l'anel o

e lo infilò nel dito del a fanciul a. 

- Per ringraziarla. 

Intorno a loro, gli ospiti che si erano avvicinati

e  che  avevano  ricominciato  a  scambiarsi

impressioni  ed  esclamazioni  ricaddero  in  un

profondo silenzio. Un silenzio che era fatto di

stupore e di indignazione. 

Sul  volto  di  Marianna  il  sorriso  scomparve;  i

suoi  occhi  divennero  di  tristi,  si  abbassarono

per un attimo; poi la fanciul a guardò di nuovo

apertamente,  con  franchezza,  l'uomo  che  le

stava  davanti.  Si  toccò  l'anel o;  per  un  istante

parve imbarazzata, poi con un gesto lento ma

deciso  se  lo  tolse,  lo  porse  a  Sandokan  e

dolcemente disse:

- Altezza, per una donna occidentale il dono

di un anel o ha un significato particolare. Non si

offenda, ma non posso accettarlo. 

Sandokan  riprese  l'anel o,  fece  un  passo

indietro. Il suo viso esprimeva sorpresa se non

dolore. 

Lord Guil onk disse sottovoce, ma non tanto

che Sandokan non potesse udire:

Marianna,  ricordati  che  quel  gentiluomo, 

anche  se  è  nobile,  ha  sangue  malese  nel e

vene.  E'  un  uomo  di  colore.  Non  esagerare

con i tuoi omaggi a questo paese. 

Di  colpo  Sandokan  si  trovò  come  isolato  fra

la.  gente  che  lo  circondava.,  Aveva  udito  le

parole di Lord Guil onk e subito il suo odio per

gli  inglesi,  che  si  era  assopito  nei  giorni  del a

sua  malattia,  o  forse  soltanto  in  quel

momento,  per  merito  del a  fanciul a  che  così

apertamente 

aveva 

dimostrato 

di

comprendere e di amare la sua gente al punto

di  identificarvici,  riaffiorò  nel  suo  cuore.  La

mano  corse  verso  il  fianco  sinistro  come  per

impugnare  la  scimitarra.  Ma  naturalmente  il

pirata non aveva armi indosso è il movimento

del a  mano  si  spense  contro  la  fascia  che  gli

circondava la vita in un gesto senza significato; 

un  gesto  però  che  lo  ricondusse  al a  realtà

del e cose. 

Si sentì sfiorare un braccio, si voltò: era Daro

che gli offriva su un grande vassoio d'argento

una  coppa  di  champagne.  Sandokan  rifiutò

con un cenno del a testa. 



In  quel  momento  si  udì  la  voce  del

maggiordomo che annunziava:

- Il colonnel o Sir Wil iam Fitzgerald. 

Seguito  da  tre  giovani  ufficiali,  il  colonnel o

fece  il  suo  ingresso  nel  salone.  Si  fermò  un

attimo sul a soglia dando un'occhiata in giro e

sul a sua faccia abbronzata, simpatica, aperta, 

apparve  un  sorriso  divertito.  Tutta  quel a

gente  riunita,  come  se  si  fosse  trovata  in  un

salone  di  Londra,  che  indossava  abiti  di

un'eleganza  precisa  ma  già  superata,  tutte

quel e  signore  che  soffrivano  eroicamente  il

caldo  e  sopportavano  di  vedere  il  loro  trucco

disfarsi  sotto  l'attacco  del  sudore,  tutti  quei

signori  che  non  resistevano  col  col etto

abbottonato....  tutta  quel a  gente,  insomma, 

che  voleva  ripetere  ai  tropici  la  vita  che

conduceva  in  patria,  lo  faceva  sorridere.  E  in

quel  sorriso,  del  resto,  c'era  un  po'  di  ironia

anche 

verso 

se 

stesso, 

vestito

inappuntabilmente con la divisa del a Guardia. 

Con  un  cenno,  licenziò  i  tre  giovani  ufficiali

che  lo  seguivano,  ed  essi  si  mischiarono

immediatamente  agli  invitati;  egli  si  avvicinò  a

Lord Guil onk e a Marianna che erano ancora

fermi ai piedi del o scalone. 

- Lord Guil onk.... - salutò facendo un leggero

inchino col capo. Poi rivolto al a fanciul a: - Lady

Marianna.... i miei auguri per il suo diciottesimo

compleanno. Ho fatto molta strada per essere

accanto a lei in questo giorno. 

Nel  dire  queste  parole  un  sorriso  simpatico, 

disarmante,  gli  apparve  sul  volto.  Anche  Lady

Marianna  sorrise  e  con  grande  semplicità

rispose:

- La ringrazio, sir Wil iam. 

Lord  Guil onk  si  interpose.  Egli  sapeva  che  il

colonnel o  e  Marianna  si  erano  conosciuti  a

Londra e in cuor suo sperava - e molte cose lo

autorizzavano  a  sperare  -  che  i  due  giovani

fossero  innamorati  l'uno  del 'altra;  era

convinto,  perciò,  che  prima  o  poi  il  colonnel o

Fitzgerald  gli  avrebbe  chiesto  la  mano  del a

nipote,  richiesta  al a  quale  egli  avrebbe

acconsentito  di  buon  grado,  anzi  con

entusiasmo.  Tuttavia  non  gli  sembrava  che  il

momento  fosse  adatto  a  protrarre  una

conversazione  che,  appena  incominciata, 

pareva  avviarsi  lungo  una  china  che  avrebbe

potuto  dar  esca  ai  pettegolezzi  degli  ospiti.... 

pettegolezzi  che  potevano  anche  diventar

spiacevoli  se  venivano  col egati  al 'indiscreta

apparizione  di  Marianna  in  un  abito  così  poco

convenzionale. Si volse quindi verso Sandokan, 

e  con  un  gesto  un  po'  teatrale  gli  indicò  il

colonnel o. 

- Altezza - disse: - mi consenta di presentarle

un valoroso ufficiale di Sua Maestà Britannica, il

colonnel o Wil iam Fitzgerald. Appena arrivato

fra  noi,  si  è  subito  coperto  di  gloria

affrontando  un  pirata....  uno  dei  più  terribili

pirati del a Malesia. In questa azione ha anche

ucciso  il  capo  del  pirati,  il  famigerato

Sandokan.... 

Uno scrosciare improvviso di vetri frantumati

interruppe  le  sue  parole;  tutti  si  voltarono  di

scatto:  Daro  doveva  avere  inciampato  in

qualcosa  perché  si  era  lasciato  sfuggire  dal e

mani  il  vassoio  e  tutte  le  coppe  che  vi  erano

sopra  si  erano  sbriciolate  per  terra.  Lord

Guil onk lo fulminò con un'occhiata e il servo si

scusò con un gesto imbarazzato come per dire

che non era colpa sua; poi corse via. 

L'interruzione  non  turbò  più  di  un  istante  le

conversazioni  che  si  intrecciavano  fra  i  gruppi

degli  invitati  che  si  trovavano  vicino  a  Daro. 

Quel i  più  lontani  non  si  accorsero  neppure

del....  disastro,  che  fu  un  disastro,  del  resto, 

soltanto 

per 

il 

dottor 

Kirby, 

privato

momentaneamente 

di 

una 

coppa 

di

champagne. 

Sandokan si volse di nuovo verso l'ufficiale e

disse:

-  Non  avrei  mai  immaginato  di  incontrare

l'uomo che ha ucciso la Tigre del a Malesia. 

Il  colonnel o  fece  un  leggero  cenno  con  il

capo,  come  per  significare  che  non  dava

importanza al a cosa. 

Lord Guil onk riprese rivolto a sir Wil iam:

- Il nostro il ustre ospite è anche lui una vittima

del  pirati;  gli  hanno  affondato  la  nave  e  lo

hanno  ferito....  A  proposito:  e  se  fosse  stato

proprio Sandokan? 

Forse  meno  sensibile  di  Lord  Guil onk  al a

nobiltà  malese,  il  colonnel o  Fitzgerald  fissò

tranquil amente Sandokan e gli domandò:

- Dove è affondata la sua nave, Altezza? 

- Al largo del e isole Romades. 

- Proprio nel a zona in cui abbiamo affrontato

i  pirati.  Strano  che  non  abbiamo  sentito  la

battaglia  e  non  abbiamo  notato  alcun

rottame. 

-  Il  mare  è  molto  grande  disse  Sandokan  in

tono impudente. 

In quel momento la musica riprese a suonare, 

il 

colonnel o 

Fitzgerald 

dimenticò

completamente  Sandokan  per  dedicare  tutta

la sua attenzione a Marianna. Si volse verso di

lei che aveva ascoltato in silenzio. 

- Marianna, è da Londra che mi deve un bal o, 

ricorda? 

- Ma se bal ammo insieme tutta la sera.... 

- Meno l'ultimo bal o - scherzò il colonnel o. -

Lo sprecò con il nostro ospite. 

Marianna sorrise divertita ed egli continuò:

- Ma ora deve riparare. 

Fece  un  passo  avanti  e  prese  la  mano  del a

fanciul a.  C'era,  nel  suo  gesto,  per  quanto

rispettoso,  una  determinazione  che  gli  veniva

dal a  sicurezza  di  poterlo  fare;  ma  Marianna, 

con un lampo di civetteria, si liberò dolcemente

con altrettanta decisione. 

-  Mi  dispiace....  ma  il  prossimo  bal o  l'ho

promesso a Sua Altezza. 

Sandokan alzò gli occhi verso i suoi. L'offerta

contenuta nel e parole di Marianna lo stupiva e

lo  lusingava  nel o  stesso  tempo.  Guardò

intensamente  la  fanciul a  che  ricambiò  lo

sguardo  con  la  stessa  intensità.  Tuttavia

Sandokan non cedette al 'impulso di prenderla

fra  le  braccia  e  di  slanciarsi  con  lei  nel  centro

del  salone  che  coloro  che  avevano  già

cominciato  a  bal are  non  avevano  ancora

occupato.  Qualche  cosa  stava  accadendo

dentro di lui: qualche cosa di cui egli stesso non

sapeva rendersi ben conto. Era un sentimento

che nasceva e che suscitava in lui una profonda

gelosia per le parole che aveva udito rivolgere

a  Marianna  dal  colonnel o  Fitzgerald,  per

quel 'amicizia che già esisteva da tempo e che

creava fra loro una sorta di intimità. C'era, poi, 

in  lui  un  altro  sentimento,  così  contrastane  e, 

ed era il rancore nei confronti di Lord Guil onk

per la frase detta poco prima; un rancore che

non si sarebbe sopito tanto facilmente. E infine

una considerazione: che in quel a sala le razze

dovevano restare separate, e ciò era talmente

evidente  che  bal are  ,  con  una  donna  bianca

avrebbe  stupito  e  scandalizzato  non  solo  i

bianchi  ma  arie  he  i  malesi.  E  poi,  Marianna, 

non  sarebbe  stata  punita  per  questa  sua

nuova 

prova 

di 

forza, 

di 

coraggio, 

d'indipendenza?  per  questa  sua  nuova  sfida

al 'ipocrisia  e  al e  convenzioni  del a  colonia

bianca? 

- La prego di perdonarmi - si scusò - ma non

conosco le danze europee. 

Marianna  alzò  di  scatto  la  testa;  i  suoi  occhi

divennero  improvvisamente  freddi.  Tese  la

mano al colonnel o Fitzgerald dicendo:

- Al ora a noi, sir Wil iam. 

Incominciarono  a  bal are  mescolandosi  al e

altre coppie. Durante la danza, l'al egria riprese

il sopravvento sul 'irritazione di Marianna; i due

giovani  parlavano  e  ridevano  come  due

ragazzi  che  l'hanno  sempre  fatto,  con  la

confidenza di chi si conosce da tanto tempo e

si  considera  amico  del 'altro,  e  ha  amici  in

comune 

sui 

quali 

si 

può 

scherzare

al egramente e benevolmente. 

In  disparte,  Lord  Guil onk  li  guardava:  la

tensione  di  poco  prima  stava  al entandosi; 

certo, 

non 

poteva 

non 

disapprovare

l'atteggiamento  di  sua  nipote,  tuttavia  capiva

anche  come  si  potesse,  a  diciotto  anni,  subire

in  modo  totale  il  fascino  sottile  del 'Oriente,  e

restarne  turbati  o  addirittura  sconvolti, 

incapaci 

di 

reagire 

al e 

sue 

infinite

suggestioni....  ma  ci  avrebbe  pensato  sir

Wil iam  a  guarirla  da  quel a  sua  mania  di

immedesimarsi nei problemi dei malesi al punto

da volersi sentire malese lei stessa. 

Ad un tratto accanto a lui apparve Lucy. 

-  Che  coppia  stupenda  -  disse.  -  Sembrano

fatti l'uno per l'altra. 

- Niente pettegolezzi, Lucy: mi raccomando. 

E Lucy, di rimando:

-  Non  ci  penso  nemmeno....  Ho  detto  forse

qualcosa di male? 

Negli occhi di Lord Guil onk passò un guizzo

di  al egria.  Egli  conosceva  Lucy,  e  senza

rispondere  si  al ontanò.  Lucy  conosceva  tutti  i

segreti del 'amica e se un amore per il bril ante

colonnel o fosse stato un segreto di Marianna, 

lei  non  lo  avrebbe  certamente  rivelato  a

nessuno,  neppure  a  lui:  da  quel  lato  poteva

essere completamente tranquil o. Il commento

di  Lucy  era  stato  spontaneo  e  affettuoso:

nient'altro. 

Sandokan  si  era  di  nuovo  addossato  al a

parete.  Non  perdeva  di  vista  Marianna  e  il

colonnel o  che  bal avano  e  il  suo  sguardo  si

faceva sempre più cupo di mano in mano che

vedeva  la  fanciul a  sciogliersi,  abbandonarsi, 

ridere  e  scherzare  con  il  suo  cavaliere.  La

gelosia che si era scoperta pochi minuti prima, 

gli  si  gonfiava  nel  petto  con  una  sofferenza

angosciosa  che  lo  colmava  d'ira  fredda  e

cattiva. 



Al 'improvviso  gli  occhi  di  Marianna  si

fissarono  nei  suoi  e  non  poterono  più

staccarsene. Di colpo, la fanciul a divenne seria:

qualcosa, come un'intesa segreta, era corsa sul

filo  invisibile  dei  loro  sguardi,  li  aveva  fermati

fuori del tempo e del o spazio. Lei lo guardava

di sopra la spal a del suo cavaliere, tenendo la

testa sempre rivolta verso di lui, chiudendo gli

occhi  pieni  di  lacrime  quando  nel  seguire  il

bal o,  gli  volgeva  le  spal e,  invasa  da  una

tristezza  struggente,  incapace  di  pensare.  Lui, 

immobile,  con  il  petto  in  tumulto,  agitato  da

mil e pensieri che si accaval avano, contrastanti, 

con un urlo frenato in fondo al a gola.... 

Marianna  continuava  a  bal are  fra  le  braccia

del  colonnel o  Fitzgerald  ma  il  suo  cuore  era

accanto  al  cuore  di  Sandokan.  Sandokan,  il

principe malese, l'uomo di colore dal quale suo

zio  l'aveva  messa  in  guardia.  L'uomo, 

insomma, che non avrebbe dovuto amare. 

L'indiscrezione  non  partì  da  Lucy  ma  da

un'altra  amica  che,  del  resto,  non  aveva

cattive intenzioni; tutt'altro. 

A metà del bal o, le ragazze si erano ritirate

nel  salottino  privato  di  Marianna  per  mettersi

in  libertà,  rinfrescarsi  un  poco,  far  dare  un

colpo di ferro agli abiti spiegazzati. Era, quel o, 

un  momento  che  ripeteva  le  condizioni  del a

camerata  del  col ega  -  quale  non  importava  -

in  cui  erano  state  educate:  tranquil a

promiscuità  e  assoluta  libertà  di  linguaggio. 

Perciò se ne stavano in sottoveste, sdraiate sui

divani,  senza  scarpe....  e  soprattutto  davano

libero  sfogo  ai  commenti  che,  nel  salone, 

avevano dovuto reprimere. 

-  Avete  visto  come  bal a  quel 'irlandese?  -

disse una. 

- Mac Person? - domandò un'altra. - Sembra

un'aringa impalata! E poi è brutto da morire. 

E un'altra ancora:

- Sarà anche brutto, ma ha una rendita!... Io

lo trovo irresistibile!... 

Così  i  commenti  e  le  speranze  uscivano  al o

scoperto,  senza  ipocrisie  inutili,  fra  risate  e

battute  di  spirito.  E  così,  la  piccola  Betsy, 

sentimentale  e  ingenua,  disse  a  Marianna,  in

adorazione:

- Com'è bel o il tuo Fitzgerald.... te lo invidio, 

sai? 

Marianna  rispose  con  un  sorriso,  e  siccome

tutte  le  ragazze  avevano  udito  le  parole  di

Betsy  e  la  stavano  guardando,  tutte  videro

quel  sorriso  e  tutte  lo  interpretarono  ad  un

modo.  Mezz'ora  dopo,  sciamando  nel  salone, 

ciascuna  ne  parlò  con  la  propria  madre  e  la

notizia  del  prossimo  fidanzamento  di  Lady

Marianna  e  del  colonnel o  Fitzgerald  fu  di

dominio  pubblico  in  pochi  momenti.  Essa

giunse anche a Sandokan che ne fu sconvolto

e  che,  sentendo  di  non  poter  resistere  al o

spasimo del a passione, senza dar nel 'occhio si

ritirò.  Forse,  però,  se  avesse  potuto  udire  gli

altri  discorsi  che  si  erano  fatti  nel  salottino  di

Marianna, non lo avrebbe fatto. 

Egli infatti non udì Mennea che diceva:

-  Lady  Marianna,  vuole  cambiare  d'abito  o, 

continuerà a bal are con il costume malese? 



E  non  sentì  il  tono  con  cui  Marianna

rispondeva:

- Ancora con il costume malese, Mennea. 

E non vide Marianna, che aveva consegnato il

vestito  al a  cameriera  perché  lo  rinfrescasse, 

rimanendo 

in 

sottoveste, 

coprirsi

precipitosamente il petto quando due servitori

malesi entrarono con i vassoi del e bibite. 

E non udì le parole di una ragazza che diceva:

- Ti vergogni? Ma questi sono servi indigeni: è

assurdo aver pudore di loro. 

E  non  vide  che  Marianna  era  rimasta

imbarazzata  a  causa  del e  parole  del 'amica, 

non  per  sé  ma  per  lei  che  non  considerava

uomini  dei  servi  solo  perché  erano  malesi;  e

non sentì la tensione che stava creandosi nel a

stanza....  e  che  non  si  creò  forse  perché  una

ragazza gridò, suscitando un coro di risate:

-  Ho  sentito  dire  che  a  Londra  la  regina

Vittoria  ha  fatto  coprire  con  dei  panni  le

gambe  di  tutti  i  mobili,  perché  non  suscitino

pensieri peccaminosi.... 




CAPITOLO X

Caccia al a tigre




Il campo base per la caccia al a tigre era stato

organizzato al casino di caccia di Lord Guil onk, 

che  sorgeva  in  una  radura  lontana  qualche

chilometro  dal a  vil a.  E  lì,  davanti  al e  grandi

tavole coperte di rinfreschi, di torte e di dolci, 

si aggirava una fol a di cacciatori, di signore, di

ragazzi 

che 

si 

rincorrevano 

giocando. 

Tutt'intorno  al a  casa,  le  carrozze,  che

avevano  portato  le  signore  e  i  bambini,  e  i

caval i,  con  i  quali  erano  giunti  gli  uomini, 

sostavano  al 'ombra  sotto  la  sorveglianza  dei

servitori. 

L'animazione aveva un sapore paesano; una

via  di  mezzo  tra  un  pic-nic  e  una  caccia  al a

volpe  improvvisata  da  un  gruppo  di  buoni

borghesi  intenzionati  a  scimmiottare  una

consuetudine  riservata,  in  patria,  al a  più

esclusiva  nobiltà.  Infatti  gli  abiti  dei  cacciatori

erano  del e  fogge  più  strane;  dai  vestiti  di

fustagno  al e  sahariane  ornate  di  alamari  dei

militari,  dagli  stivali  al e  ghette  e  al e

mol ettiere, dal e tube al caschi coloniali adorni

di  veli,  ai  turbanti  variopinti.  Alcune  signore

indossavano  abiti  da  caval o,  ed  erano

evidentemente 

quel e 

che 

intendevano

seguire  la  caccia;  altre,  invece,  erano  in  abito

da  passeggio;  il  che  voleva  dire  che  per  loro

l'avventura  di  quel a  giornata  si  concludeva  lì:

una pura e semplice scampagnata. 

Se  non  fosse  stato  per  gli  elefanti  che

sostavano ai margini del a radura, sotto i primi

alberi  del a  foresta  l'il usione  sarebbe  stata

perfetta. 

Tra  gli  invitati  si  muovevano  i  servitori  con

vassoi  carichi  di  gelati  e  di  bibite  rinfrescanti, 

mentre ad una tavola si servivano alcolici per i

signori  che,  come  il  dottor  Kirby,  non

potevano  fare  a  meno  di  una  buona  dose  di

liquido corroborante e stimolante. 

Ad un tratto qualcuno gridò:

- La fotografia! La fotografia! 

Tutti  al ora  si  riversarono  nel  centro  del

piazzale  che  si  apriva  davanti  al a  casa  come

un'aia.  Cominciò  da  parte  del  fotografo  la

lunga serie dei tentativi per disporre il gruppo

in  modo  abbastanza  compatto,  perché  le

persone che stavano ai lati si stringessero verso

il centro, e quel e più alte si mettessero dietro e

quel e  più  basse  davanti  e  i  bambini  stessero

fermi,  seduti.  Poi,  al a  fine,  dopo  aver  lottato

contro  uomini  che  si  mettevano  in  pose  di

eroica fierezza e non intendevano cedere agli

altri, e donne che sorridevano continuando ad

agitare i ventagli, e bambini irrequieti, e dopo

essere  riuscito  a  far  star  fermi  tutti  quanti  il

tempo  necessario,  il  fotografo  poté  infilarsi

sotto  il  grande  panno  nero  e  scattare  la

fotografia. 

Appena fatto, il gruppo si sparpagliò: i ragazzi

si  rimisero  a  giocare  e  ad  andare  in  cerca  di

dolci,  le  signore  si  rimisero  a  chiacchierare  fra

di 

loro 

in 

piccoli 

crocchi 

pettegoli, 

passeggiando  su  e  giù,  gli  uomini  si  diressero

verso i caval i. 

-  Lord  Guil onk  mi  aveva  detto  che  la  caccia

sarebbe  stata  guidata  da  un  famosissimo

cacciatore bengalese - disse uno degli invitati. -

Ma non lo vedo. 

-  Sì  -  rispose  un  altro  ospite  che  sembrava

bene informato. - E' venuto apposta dal 'India. 

Si chiama Tremal Naik.... Eccolo là. 

Così  dicendo  indicò  un  giovane,  seduto  in

disparte. 

-  Sarebbe  quel  ragazzo,  il  grande  Tremal

Naik? 

- Pare! 

I  due  cacciatori  non  apparivano  molto

convinti:  il  cacciatore  bengalese  sembrava

infatti  poco  più  di  un  ragazzo.  Con  solo  un

perizoma  intorno  ai  fianchi  e  una  specie  di

camicia  di  pel e,  armato  di  un  lungo  coltel o

ricurvo  e  di  un  arco,  Tremal  Naik  se  ne  stava

seduto  a  gambe  incrociate,  come  assorto  in

profonda  meditazione.  Sembrava  che  tutto

quel  che  gli  accadeva  intorno  non  lo

riguardasse.  Il  suo  pensiero  era  concentrato

sul a cosa che doveva fare: uccidere la tigre. E

vi  si  preparava  psichicamente  e  spiritualmente

come, se avesse dovuto compiere un rito. 

Scioltosi  il  gruppo  del a  fotografia,  Lord

Guil onk stava per dare ordine di incominciare

la  caccia,  quando  dal  fitto  del a  foresta

sbucarono due uomini a caval o: due cacciatori

malesi,  uomini  di  grande  esperienza  e  di

altissimo  coraggio,  che  avrebbero  dovuto

proteggere i cacciatori bianchi dal 'eventuale e

del resto quasi inevitabile attacco del a belva. 

I  due  uomini  si  avvicinarono  al  galoppo;  sul

caval o  di  uno  di  loro,  buttato  attraverso  la

sel a,  c'era  il  corpo  di  un  altro  uomo.  I  due

malesi scesero e adagiarono il loro compagno

a terra. Il dottor Kirby si avvicinò; ma si accorse

subito che la sua opera era inutile: il malese era

morto. 

Uno degli uomini si rivolse a Lord Guil onk. 

-  La  tigre,  Lord  Guil onk.  Lui  camminava  in

testa.... Abbiamo solo sentito i ruggiti e le sue

grida.  Quando  siamo  arrivati  era  già

scomparsa nel bosco. 

Mentre  il  malese  parlava,  Tremal  Naik  si  era

alzato e si era avvicinato con calma; scostò con

delicatezza  il  dottor  Kirby  e  guardò  le  ferite

del morto. 

- Femmina - disse. 

- Che vuol dire femmina? - domandò il dottor

Kirby. 

- La tigre - rispose Tremal Naik. 

Un  cacciatore  bianco  che  si  era  avvicinato

insieme  con  gli  altri  intervenne  scuotendo  la

testa. 

- No - disse. - La tigre che è stata avvistata in

questa zona è un maschio. 

Tremal Naik lo guardò fissamente. 

- Denti di femmina - dichiarò brevemente. Poi

si  volse,  e  stava  per  andarsene  quando  Lord

Guil onk lo fermò. 

- Dove vai? Tra poco i battitori dal 'altra parte

del  bosco  cominceranno  a  sospingere  la  tigre

verso di noi. Dobbiamo prepararci a partire. 

-  Io  vado  prima.  Tra  voi  e  i  battitori. 

Aspetterò la tigre da solo. 

- No. Tu starai con noi e guiderai il gruppo. I

miei ospiti sono qui per divertirsi. 

-  La  morte  non  deve  divertire.  Neanche  la

morte di un animale. 

- Io ti ho pagato per guidarci. 

-  No.  Tu  hai  pagato  per  uccidere  la  tigre. 

Come e dove lo decido io. 

Lord  Guil onk  rimase  interdetto.  Non  seppe

che  cosa  rispondere.  In  quel  momento  il

colonnel o  Fitzgerald,  che  aveva  sentito,  si

avvicinò. Fermando il caval o accanto a Tremal

Naik, gli disse:

-  Lei  è  molto  giovane  ma  devo  dire  che  è

molto coraggioso.... - Gli porse la sua splendida

carabina  e  soggiunse:  -  Prenda  questa.  E' 

un'arma perfetta. 

Tremal Naik fissò intensamente l'ufficiale, poi, 

toccandosi  il  coltel o  che  portava  al a  vita, 

rispose:

- Ho questo. 

- Ma questa è più sicura. 

- Non è l'arma che conta: è l'uomo. 

Quel bengalese - interloquì - il dottor Kirby -

ha  detto  una  cosa  giusta.  Sono  d'accordo

anch'io. 

Tremal  Naik  senza  aggiungere  una  parola  si

al ontanò verso gli elefanti. Li passò in rassegna

ad  uno  ad  uno,  control ando  la  disposizione

del e  torrette  sui  loro  dorsi,  ma  soprattutto

assicurandosi 

che 

i 

pachidermi 

fossero

tranquil i.  Procedé  in  silenzio  lungo  la  fila, 

finché,  giunto  in  prossimità  di  un  elefante  più

grosso e più anziano degli altri, emise un lieve

sibilo.  L'animale  voltò  la  testa  verso  Tremal

Naik  ed  egli,  avvicinandosi,  gli  accarezzò  la

proboscide.  L'elefante  gli  ricambiò  la  carezza

avvolgendogli  la  proboscide,  intorno  al

braccio,  quasi  cercando  -  evidentemente  era

una specie di gioco che avevano già fatto tra

di  loro  -  di  trattenerlo.  Tremal  Naik, 

battendogli con la mano sul a fronte, si staccò

da  quel 'abbraccio  e  si  al ontanò.  Un  minuto

dopo  era  scomparso  nel a  folta  vegetazione

del a giungla. 

Nel frattempo i cacciatori stavano riunendosi; 

quel i  che  montavano  a  caval o  caracol avano

intorno  con  aria  d'importanza;  gli  altri, 

comprese  alcune  signore,  si  avvicinarono  agli

elefanti 

che 

i 

cornak 

avevano 

fatto

inginocchiare;  furono  appoggiate  le  scale  al e

torrette e gli invitati cominciarono a salire, fra

gli stril i del e donne e i commenti più rudi degli

uomini. 

Lucy, che era giunta a caval o, cambiò idea e

si  avviò,  in  compagnia  del  dottor  Kirby,  verso

un  elefante.  Si  giustificò  con  Marianna  che  la

canzonava bonariamente, dicendo:

-  Non  riuscirei  a  resistere,  in  sel a.  Che

emozione!  Mi  pare  impossibile  di  trovarmi  di

fronte a una tigre viva. 

Marianna  le  disse  un'ultima  frase  scherzosa, 

toccò col frustino il caval o che fece uno scarto

e si al ontanò. Lucy si fece aiutare dal dottore

che si prodigò galantemente per quanto fosse

impacciato  da  un  fucile  e  da  una  fiaschetta

tascabile  di  whisky,  dal  quale  non  riusciva  a

staccarsi  in  alcun  momento  e  in  alcuna

occasione. 

Marianna  frenò  il  caval o,  che  si  era  un  po' 

eccitato per la vicinanza degli elefanti, vicino a

Sandokan che stava in disparte, disarmato. 

-  Altezza,  lei  non  partecipa  al a  caccia?  -

domandò. 

- No, milady: io sto per partire. 

- Parte? 

- Oggi stesso. 

- Così al 'improvviso? 



Marianna  sembrava  colpita  da  questa

decisione: non riusciva a capirla. Nei suoi occhi

c'era  una  richiesta  di  spiegazione  che

Sandokan  comprese.  Nel  risponderle  i  suoi

occhi divennero ardenti. 

-  Io  rimpiango  la  febbre,  Lady  Marianna  -

disse. - Vorrei tornare ad essere in pericolo di

vita,  vorrei  delirare  di  nuovo  ai  limiti  del a

resistenza umana.... Sì, perché in quei momenti

mi  appariva  l'immagine  di  una  donna

meravigliosa....  La  voce  si  ruppe  tanta  era

l'intensità  del a  sua  commozione.  Rimase

qualche 

istante 

in 

silenzio 

respirando

profondamente,  poi,  più  tranquil amente, 

riprese:  -  Una  donna  che  sembrava  potesse

capirmi,  potesse  amarmi,  cosi  come  mi  stava

curando.... una donna che speravo fol emente

non mi avrebbe lasciato più. - Tacque ancora, 

guardandola.  Adesso  era  perfettamente

calmo.  Soggiunse:  -  Ma  ora  la  febbre  è

passata.  Sono  vivo  e  sono  sveglio.  La  realtà

non si adegua al sogno. Perciò me ne vado.... 

Mi porterò dietro il ricordo di quel a donna. - Si

voltò di scatto avviandosi verso il suo caval o. 

- Altezza! - chiamò Marianna. 

La voce commossa e turbata del a fanciul a lo

colpì,  gli  fece  divampare  di  nuovo  in  petto, 

come un gran fuoco che prenda esca da una

scintil a,  quel a  speranza  al a  quale  aveva

rinunziato.  Si  fermò;  e  Marianna,  esitando, 

riprese  a  parlare  con  lo  stesso  tono  di  voce

sommesso  che  Sandokan  aveva  udito  nei

giorni del a malattia. 

- Lei dice le cose che avrei immaginato avesse

dette,  ha  la  voce  che  avrei  immaginato  che

avesse....  io....  -  si  interruppe  pal ida,  senza

forza.  Poi,  decisa,  soggiunse:  -  La  prego, 

rimanga ancora qualche giorno. 

Gli  occhi  di  Sandokan  ebbero  un  lampo. 

Improvvisamente  si  sentì  invaso  dal a  febbre, 

dal a  stessa  febbre  che  lo  aveva  bruciato  la

sera del bal o. 

- Milady, lei mi ha detto che nel suo paese il

dono di un anel o ha un significato particolare, 

che  credo  di  aver  capito....  Ebbene,  nel  mio

paese un'altra usanza ha lo stesso significato.... 

uccidere  una  tigre  per  la  donna  amata.  Io

ucciderò la tigre per lei, Lady Marianna. 

Tacque.  Come  la  sera  del  bal o,  sul  filo

invisibile  dei  loro  sguardi  che  si  incontravano

corse  un  messaggio  che  le  parole  non

avrebbero  potuto  esprimere.  Poi  Sandokan, 

d'improvviso,  senza  aggiungere  parola,  si

gettò  oltre  la  radura,  tra  i  cespugli,  del

sottobosco  nel a  direzione  presa  da  Tremal

Naik. 

Non  lontano  da  loro  Lord  Guil onk  e  il

colonnel o Fitzgerald insieme con un gruppo di

cacciatori  avevano  assistito  al a  scena:  erano

troppo  distanti  per  udire  le  parole,  ma

vedendo  Sandokan  precipitarsi  nel a  giungla, 

proprio  come  aveva  fatto  Tremal  Naik, 

compresero che anche Sandokan aveva deciso

di uccidere la tigre da solo. 

Lord Guil onk esclamò:

-  Che  pazzia  affrontare  la  tigre  da  soli.... 

Pazzia! 

- Il principe di Shaya è disarmato! - commentò

un cacciatore. 

- Ha solo un pugnale! - disse un altro. 

-  Perché  qualcuno  non  corre  a  fermarli?  -

gridò una donna sgomenta. 

Ma i cacciatori non le badarono. Uno di questi

disse:

- E' solo orgoglio. Sono degli esibizionisti. 

Tuttavia,  benché  un  coro  di  approvazione

confermasse 

che 

quel a 

era 

l'opinione

generale, il colonnel o Fitzgerald stava ancora

guardando  con  ammirazione  e  forse  anche

con un certo disappunto verso la foresta. 

-  Esibizionismo,  orgoglio,  coraggio....  che

importa  qual  è  la  mol a?  Lo  fanno....  ed  è  un

bel gesto - disse d'un tratto ad alta voce e con

un  tono  tale  che  gli  altri  si  zittirono.  Si  infilò  i

guanti  e  con  una  punta  di  ironia  rivolta  verso

se stesso, concluse: Che naturalmente può fare

anche  un  ufficiale  di  Sua  Maestà  la  regina

Vittoria. 

E sotto lo sguardo sorpreso degli altri si avviò, 

al piccolo trotto, verso il margine del a radura; 

passò davanti a Lady Marianna, la guardò con

intendizione,  le  fece  un  saluto  militare  poi  si

addentrò nel a boscaglia e scomparve. 



Lord 

Guil onk 

al ora, 

leggermente

contrariato,  si  volse  verso  la  sua  gente  che

aspettava e gridò:

- Avanti i battitori. In marcia. 

Subito  squil ò  un  corno  al  quale  rispose  il

suono di altri corni lontani. Tutta la compagnia

si  mise  in  movimento  e  immediatamente

risuonarono  strumenti  di  ogni  genere,  pifferi, 

tamburi,  pezzi  di  legno  battuti  l'uno  contro

l'altro,  ai  quali  si  accompagnavano  le  urla  del

battitori. 

I  cornak  pungolarono  gli  elefanti.  La  caccia

ebbe inizio. 




CAPITOLO XI

La fuga




La tigre, disturbata dal rumore dei battitori, 

uscì dal nascondiglio nel quale era rimasta fino

a  quel  momento  accovacciata  e,  soffiando  e

battendosi  i  fianchi  con  la  coda,  si  mise  a

trotterel are  per  al ontanarsi  dagli  uomini.  Li

fiutava  e  aveva  capito  di  trovarsi  in  pericolo; 

ma  Tremal  Naik,  Sandokan  e  il  colonnel o

Fitzgerald,  benché  distanziati  l'uno  dal 'altro, 

erano  tutti  e  tre  sottovento.  Perciò  la  tigre  si

trovò  improvvisamente  a  poche  decine  di

metri davanti al colonnel o. Questi imbracciò la

carabina e fece fuoco, ma nel momento in cui

stava per premere il gril etto il suo caval o fece

uno scarto e gli fece sbagliare la mira: il colpo

ferì di striscio la belva. Con un ruggito questa

balzò  via,  furiosa,  e  si  internò  di  nuovo  nel a

macchia.  Ma  non  fece  che  poche  centinaia  di

metri  e  si  trovò  davanti  a  Tremal  Naik,  che

l'aspettava  a  piè  fermo  in  una  piccola  radura. 

Lo  vide  e  lo  caricò;  con  due  balzi  gli  fu

addosso;  Tremal  Naik  si  lasciò  investire

cadendo  abbrancato  al a  belva  e  nel o  stesso

tempo  immergendole  il  suo  lungo  coltel o

gurka  nel  petto.  La  punta  ricurva  del  coltel o

incontrò il cuore, e la belva, con un sussulto, si

abbandonò  esanime  sul  corpo  del  cacciatore

bengalese. 

Il colpo di fucile e il ruggito del a tigre erano

stati uditi dai cacciatori. E mentre il colonnel o

Fitzgerald  si  era  slanciato  al 'inseguimento

penetrando  nel  folto  del  sottobosco,  gli  altri, 

sia  quel i  a  caval o,  sia  quel i  sul  dorso  degli

elefanti,  conversero  verso  il  punto  dal  quale

avevano  udito  provenire  l'esplosione  un  poco

delusi  per  quel  colpo  di  fucile  che  poteva

segnare la fine del a caccia. 

-  Come?  è  già  tutto  finito?  -  gridò  il  dottor

Kirby. 

A lui fece eco Lucy che esclamò:

- Ma non abbiamo visto niente! 

A  queste  parole,  Marianna,  che  cavalcava

accanto al 'elefante sul quale erano l'amica e il

medico, diede di sprone e si precipitò in avanti

come 

per 

giungere 

prima 

sul 

luogo

del 'uccisione. 

Lord Guil onk le gridò dietro:



-  Marianna!  Marianna!  dove  vai?  E' 

pericoloso.... 

Infatti, spesso, la tigre, quando è ferita, finge

di essere morta per potersi vendicare a colpi di

zanne  e  di  artiglio  sul  cacciatore  che,  poco

esperto o temerario, le si avvicina. 

Intanto  Sandokan  aveva  raggiunto  Tremal

Naik,  proprio  nel  momento  i  cui  il  bengalese

stava  alzandosi,  sgusciando  di  sotto  il  corpo

del a  belva  uccisa.  I  due  uomini  si  guardarono

senza parlare: non c'era bisogno di commenti, 

fra loro. Ma, mentre esaminavano l'animale, si

udì  al e  loro  spal e  un  fruscio  e  tutti  e  due

furono immediatamente in al arme. Sandokan

estrasse il kriss dal a cintura. 

Tremal Naik disse:

- Erano due, le tigri. 

E Sandokan:

- Questa è mia. 

- Ci sono solo due uomini in tutta l'Asia capaci

di affrontare una tigre a corpo a corpo.... uno

sono io, l'altro è la Tigre del a Malesia.... - disse

Tremal  Naik.  Poi  soggiunse:  -  La  tigre  è  tua, 

Sandokan. 

Sandokan, sentendosi riconosciuto, ebbe uno

scatto; si voltò; ma il bengalese era scomparso

senza lasciar traccia di sé, senza che neppure il

fruscio  o  il  movimento  di  un  ramo  indicasse  il

punto  nel  quale  si  era  dileguato.  Rimase

dunque  fermo,  con  tutti  i  sensi  al 'erta.  Ora

non  udiva  più  alcun  rumore:  la  belva  doveva

essersi  al ontanata.  Si  mosse  lentamente,  ma

non  aveva  fatto  che  pochi  passi,  quando  udì

un  grido  di  donna,  seguito  da  un  nitrito,  da

uno  sfrascare  violento,  da  un  rumore  di  rami

spezzati e di zoccoli in fuga. 

- Marianna! - mormorò fra sé. 

Corse  al ora  nel a  direzione  del  grido  del a

fanciul a, certo che dovesse aver visto la tigre. 

Ma  quando  dopo  pochi  balzi  giunse  al a

radura  nel a  quale  si  trovava  Marianna,  la

situazione  si  presentò  ai  suoi  occhi  molto  più

grave  di  quanto  avesse  temuto.  Per  uno

scarto  del  caval o  spaventato,  Marianna  era

caduta  per  terra:  davanti  a  lei,  a  pochi  metri, 

era  accovacciata  la  tigre.  Il  corpo  del a  belva

era  scosso  da  un  fremito;  sotto  la  sua  pel e

lucida  si  notava  il  movimento  ondulatorio  dei

muscoli  che  nei  felini  precede  il  momento

del 'attacco. 

Sandokan  lanciò  il  suo  grido  di  guerra  per

distrarre  la  tigre;  e  la  belva,  infatti,  balzò  in

piedi;  si  voltò  verso  di  lui,  ruggì  con  un  soffio

profondo,  mosse  un  passo  in  avanti,  lento,  si

rannicchiò su se stessa. Anche Sandokan si era

rannicchiato  su  se  stesso  come  una  belva

pronta  per  il  balzo.  E  il  balzo  avvenne

contemporaneamente.  Mentre  le  due  tigri

volavano  per  aria,  Sandokan  lanciò  il  colpo

mortale  del  suo  kriss,  che  rimase  infilato  nel

cuore 

del 'animale. 

Ricaddero 

a 

terra

contemporaneamente;  la  belva  ebbe  un

sussulto,  un  fremito,  poi  si  irrigidì  nel a  morte. 

Sandokan  si  rialzò;  immediatamente  corse

verso Marianna, l'aiutò ad alzarsi, la strinse fra

le  braccia.  Marianna,  atterrita  e  felice,  si

abbandonò sul suo petto; lentamente la paura

si  stava  sciogliendo  in  lei,  e  lei  si  sentiva,  fra

quel e  braccia,  protetta.  Nel  suo  animo,  la

paura  retrospettiva  per  quel o  che  sarebbe

potuto 

accadere 

a 

Sandokan 

nel

combattimento contro la tigre si con fondeva

con  la  scoperta,  e  l'accettazione,  del  suo

amore  per  lui.  Egli  la  sentì  fremere  fra  le  sue

braccia; comprese quel o che stava accadendo

in  lei  e,  con  uno  sforzo  violento  su  se  stesso, 

l'al ontanò un poco. E disse:

-  Con  te  non  posso  mentire.  Tu  devi  sapere

chi sono. 




A 

Marianna 


sembrò 

di 

essere

inspiegabilmente respinta nel momento stesso

in cui si abbandonava e alzò gli occhi verso di

lui pal ida, sgomenta. 

Egli continuò sottovoce:

- Il mio è il nome di un pirata.... un nome che

desta  solo  paura....  un  nome  che  annuncia  il

fuoco e la morte.... 

Tacque.  In  quel 'attimo  preciso  il  colonnel o

Fitzgerald piombò nel a radura: livido, puntava

la  carabina  su  Sandokan.  Aveva  udito  l'urlo

del a  Tigre  del a  Malesia  e  lo  aveva

riconosciuto. Gridò:

- Sandokan! lascia quel a donna. 

Sandokan  al ontanò  da  sé  Marianna.  Diede

un'occhiata  verso  la  tigre  che  aveva  ucciso, 

nel a  speranza  di  poter  recuperare  con  un

balzo il kriss che era rimasto infilato nel corpo

del a belva, ma la distanza era troppo grande. 

Nel o  stesso  tempo  valutò  quante  possibilità

avrebbe avuto di fuggire nel a boscaglia; forse

ci sarebbe riuscito, e già stava per compiere il

balzo  che  lo  avrebbe  portato  fuori  mira, 

quando  giunsero  nel a  radura,  circondandolo

da ogni parte, gli altri cacciatori. 

Il colonnel o Fitzgerald sempre tenendo sotto

mira Sandokan, si avvicinò a Lord Guil onk e gli

disse:

- Ho riconosciuto il suo urlo quando ha ucciso

la  tigre.  Lo  stesso  urlo  che  lanciò  quando

venne al 'abbordaggio del a mia nave. Il vostro

ospite, il falso principe di Shaya, non solo è un

impostore,  è  un  pirata  e  un  assassino;  anzi  il

peggiore  degli  assassini:  è  Sandokan,  la  Tigre

del a Malesia. 

Un mormorio di eccitazione e di spavento salì

dal a fila dei cacciatori, mentre sul viso di Lord

Guil onk  appariva  un'espressione  di  stupore  e

di  rabbia.  Sandokan,  indifferente  a  tutti, 

preoccupato  solo  di  Marianna  che  taceva

sgomenta, si rivolse a lei dicendo:

- Sono un falso principe con il nome di Shaya, 

ma  sono  un  principe  vero  con  il  nome  di

Sandokan.  Mio  padre  era  sultano  e  se  sono

diventato un pirata è solo per riprendermi ciò

che voi inglesi mi avete tolto. 

Lord Guil onk notò il turbamento di Marianna

e  colto  da  un  improvviso  furore  ordinò  ai

cacciatori:

- Prendete quel 'uomo. 

I cacciatori malesi e i battitori si avvicinarono, 

stringendo  il  cerchio  intorno  a  Sandokan,  ma

in quel preciso istante dal a giungla risuonò un

sibilo acuto, modulato. E nel 'udire quel fischio, 

l'elefante  che  aveva,  prima  del 'inizio  del a

caccia,  salutato  Tremal  Naik  con  tanta

effusione  ebbe  uno  scarto  improvviso. 

Cominciò  a  barrire  e  a  dondolarsi,  a  colpire  i

suoi 

compagni 

con 

potenti 

spal ate, 

provocando  una  reazione  violenta  che  si

estese  da  un  animale  al 'altro  come  se  tutti

fossero  stati  colti  da  un  improvviso  attacco  di

pazzia. In questo agitarsi convulso, tra i barriti

furiosi  dei  pachidermi,  si  udivano  le  grida  dei

cornak  che  cercavano  di  calmare  i  loro

elefanti,  le  grida  spaventate  dei  cacciatori,  e

più  ancora  del e  cacciatrici,  che  si  trovavano

sul e torrette. Ad un certo punto una di queste

torrette, impigliandosi contro i rami bassi di un

albero,  si  schiantò  e  coloro  che  l'occupavano

caddero  per  terra  rischiando  di  finire  sotto  le

zampe degli animali imbizzarriti. 

Sandokan comprese che a creare tutto quel o

scompiglio era stato il fischio di Tremal Naik, al

quale  gli  elefanti  obbedivano,  e  approfittò

del a  confusione  per  slanciarsi  fra  i  cespugli  e

scomparire. Pochi istanti più tardi, era a fianco

di  Tremal  Naik  che  sembrava  aspettarlo  sul

ramo di un albero gigantesco. 

Ma  se  molti  avevano  perso  la  testa  per

l'improvvisa  pazzia  degli  elefanti,  il  colonnel o

Fitzgerald era rimasto calmo. 

- Fuoco! - gridò. - Fuoco! 

Egli  stesso  sparò  per  primo  in  direzione  di

Sandokan. Altri colpi di arma da fuoco furono

esplosi dai cacciatori. 

- E' su quel 'albero! - si udì gridare. 

- E un'altra voce:

- Si è nascosto dietro quel cespuglio. 

Qualcuno  continuava  a  sparare,  puntando

l'arma a caso fra gli alberi del a giungla. 

- E là! - gridò una donna. 

- Sparate! Fuoco! 

Piano piano, i cornak erano riusciti a calmare

gli elefanti, ma fra gli uomini l'eccitazione non

andava  affatto  scomparendo.  Il  dottor  Kirby

aveva estratto la sua fiaschetta di whisky e ne

beveva  lunghi  sorsi.  Sembrava  divertirsi

infinitamente. Rideva. Era stato l'unico che non

aveva 

sparato 

contro 

Sandokan:

sportivamente aveva preferito bere al a salute

del  pirata.  Tutti  gli  uomini  si  erano  riuniti

agitatissimi  intorno  a  Lord  Guil onk  come  per

aspettare  ordini  da  lui;  ma  egli  non  si  era

ancora  riavuto  dal a  sorpresa  e  sembrava

incerto sul da farsi al punto che uno, caricando

il fucile, gli propose:

- Perché non gli diamo la caccia? 

-  Andiamo!  -  accettò  subito  con  entusiasmo

un altro. 

Il dottor Kirby rivolse un'occhiata sgomento a

Lord Guil onk. Disse:



-  Ma  si  rende  conto?  Quel o  che  ci

propongono è una caccia al 'uomo! 

-  Non  è  un  uomo,  è  una  belva!  -  gridò  una

donna  dal 'alto  del 'elefante,  sul a  cui  torretta

stava aggrappata ancora in preda al panico. 

- Una tigre! - rincarò un uomo. 

- La Tigre di Mompracem! - fece eco un altro. 

Lord Guil onk cercò di placare i cacciatori che

stavano  eccitandosi  a  vicenda:  non  era

certamente 

degno 

di 

un 

gentiluomo

abbandonarsi ad una caccia simile. 

-  Signori!  -  gridava.  -  Signori,  cercate  di

calmarvi. 

Ma  i  cacciatori  sembravano  non  intendere

ragione. 

Anche  il  colonnel o  Fitzgerald  guardava

sdegnato  quegli  individui  che  si  erano

improvvisamente  trasformati  da  gentiluomini

in  bestie,  e  chiamando  a  sé  uno  dei  suoi

giovani ufficiali gli disse:

- Questa faccenda riguarda noi militari, non è

un passatempo per dilettanti. Chiami i cipays. 

Sfuggiti al a fucileria disordinata dei cacciatori, 

Tremal Naik e Sandokan balzavano di ramo in

ramo,  di  albero  in  albero,  aggrappandosi  al e

liane  pendenti,  finché,  giunti  ad  una  certa

distanza, tutti e due scesero a terra. 

Solo  in  quel  momento  Sandokan  poté

abbracciare il suo salvatore. 

- Grazie, Tremal Naik! 

Sul  viso  giovanile  del  cacciatore  bengalese

apparve  un  sorriso:  a  che  servono  i

ringraziamenti, in certi casi? 

-  Tieni  anche  questo  -  disse,  sfilandosi  il

coltel o  gurka  che  portava  al a  cintura.  -  Ne

avrai bisogno. - Poi, accennando al bosco, al e

loro  spal e,  da  cui  provenivano  barriti  di

elefanti  e  voci  di  cacciatori,  continuò:  -  Hai

qualche minuto di vantaggio. Ma non è finita, 

ti daranno la caccia come ad un animale. 

Sandokan  si  infilò  l'arma  nel a  fascia  che  gli

circondava la vita. 

- Grazie! - disse. - Te lo restituirò. Sento che ci

incontreremo  di  nuovo.  E  quel  giorno  potrei

chiederti di venire con me a Mompracem, nel a

mia  isola,  a  combattere  al  mio  fianco,  come

mio fratel o. 

Ma Tremal Naik scosse la testa e sempre con

quel  suo  sorriso  aperto,  quasi  fanciul esco, 

tuttavia con un tono grave nel a voce, rispose:

-  Io  ti  ammiro,  Sandokan,  e  mi  piace  la  tua

lotta.  Ma  non  posso  combattere  gli  uomini:

non  li  amo  abbastanza.  La  mia  vita  è  nel a

foresta, in mezzo agli animali. Nel a giungla più

folta non arriva l'odio degli uomini. 

Sandokan  lo  guardò  con  ammirazione, 

sorpreso  che  un  ragazzo  così  giovane  avesse

capito tanto di sé e degli altri. 

-  Non  so  se  la  tua  giungla  sarà  abbastanza

grande da proteggerti per sempre. 

-  Ognuno  sceglie  la  sua  strada,  nel a  vita  -

disse  Tremal  Naik  quasi  con  solennità.  -  Tu

avrai il coraggio di seguire la tua fino in fondo

e io d'ora in poi ti sarò amico per questo. 

-  Anche  tu  segui  la  tua  strada,  Tremal  Naik. 

Vedrai  che  finiremo  per  incontrarci  di  nuovo. 

Le vie del coraggio uniscono gli amici vecchi e

quel i nuovi. 

Tremal  Naik  appoggiò  le  mani  sul e  spal e  di

Sandokan, in un fraterno abbraccio. Disse:

- Al prossimo incontro. 

Si  al ontanò  e  scomparve  nel  folto  del a

giungla. 



La  battuta  per  la  caccia  al 'uomo  era

incominciata.  Abbandonata  ogni  prudenza, 

ora  che  le  tigri  erano  state  uccise,  i  cacciatori

avanzavano 

in 

ordine 

sparso, 

senza

preoccuparsi  del  rumore  che  facevano. 

Avanzavano  a  piedi  e  a  caval o,  seguiti  dagli

elefanti 

sui 

quali 

coloro 

che 

stavano

tranquil amente nel e torrette commentavano, 

spiritosamente  o  preoccupati,  a  seconda  del

loro carattere, gli avvenimenti. 

Una dama disse:

- Ma non sarebbe stato meglio continuare ad

usare i battitori? 

-  Ahimé,  signora,  questa  non  è  una  tigre

come  le  altre  -  le  gridò  il  dottor  Kirby  da  un

altro elefante. 

Intanto  tre  cacciatori,  due  bianchi  e  un

indigeno,  avevano  sopravanzato  gli  altri:

procedevano  in  testa  a  tutti,  ben  distanziati. 

L'indigeno,  a  piedi,  seguiva  le  tracce  lasciate

dal fuggiasco. 

-  Forza,  Sabah!  -  disse  uno  dei  gentiluomini

che cavalcava al e sue spal e. 

- Una sterlina per te se lo scoviamo per primi. 

- Il colpo è mio - disse l'altro. - D'accordo? 

- Come vuole - accettò l'altro sportivamente. -

Tanto sarò io a colpirlo. 

Più  distante,  al e  loro  spal e,  il  colonnel o

aveva  ricevuto  i  rinforzi  richiesti  e  avanzava

lentamente, 

attento, 

osservando 

ogni

particolare  del  terreno,  da  ufficiale  pratico  di

battaglie e di imboscate. 

I tre cacciatori che erano in testa non ebbero

sentore 

di 

nul a. 

Furono 

attaccati

improvvisamente  da  un  diavolo  piombato

dal 'alto di un albero. Il coltel o gurka squarciò

tre  petti  prima  che  uno  solo  dei  tre  cacciatori

potesse lanciare un grido di avvertimento. 

Sandokan si rialzò dopo aver colpito, raccolse

le  armi  degli  uomini  che  aveva  ucciso  e  si

affrettò  a  rintanarsi  di  nuovo  nel a  giungla. 

Seguendo  il  proprio  istinto  di  combattente

preparò  un  agguato  per  coloro  che  stavano

sopraggiungendo. 








CAPITOLO XI

Caccia al 'uomo




Gli  uomini  del  colonnel o  Fitzgerald  furono  i

primi  a  giungere  sul  luogo  in  cui  giacevano  i

cacciatori. 

- La Tigre ha colpito! - esclamò il sergente. 

Si chinò ad esaminare i tre corpi ed ebbe un

gesto  di  raccapriccio  nel  vedere  le  ferite  che

sanguinavano ancora. 

- Sono morti - soggiunse dopo un momento. 

Senza  scendere  da  caval o,  il  colonnel o

ispezionò i dintorni. 

- Ha colpito e ha preso le armi - disse livido in

volto.  -  Dovremo  stare  molto  attenti.  Manda

un  soldato  ad  avvertire  i  cacciatori:  la

situazione è grave perché Sandokan è deciso a

vendere cara la pel e. 

Uno  dei  soldati  si  mosse  al a  ricerca  dei

cacciatori  che  avanzavano  a  gruppi,  in  ordine

sparso,  ignari  del  pericolo  e  senza  prendere

alcuna 

precauzione. 

In 

quel 

momento

Sandokan cominciò a sparare, nascosto dietro

un  ammasso  di  rocce,  con  una  del e  pistole

recuperate sul corpo degli uccisi. 

Al e  sue  rivoltel ate  fecero  eco  le  grida  dei

colpiti  e  la  sparatoria  dei  soldati.  Solo  che

mentre  il  pirata  era  appostato  in  modo  da

avere  una  visione  completa  degli  inseguitori, 

essi non lo vedevano e sparavano a caso nel a

sua direzione. 

Sandokan  scaricò  la  pistola;  quand'ebbe

sparato  l'ultima  cartuccia,  abbandonò  l'arma

sul a  roccia  che  gli  era  servita  da  riparo  e

scivolò  via:  le  pal ottole  dei  soldati  fischiavano

alte  sul a,  sua  testa.  Invisibile  aggirò  un

cespuglio,  si  insinuò  sotto  i  rami  di  un  albero

che toccavano terra, filò via senza un rumore, 

senza  piegare  una  fronda  al  suo  passaggio, 

raggiungendo  la  seconda  postazione  che, 

prevedendo le mosse e le reazioni dei soldati, 

aveva preparato munendola di un fucile. 

I  soldati,  colonnel o,  in  testa,  dal  momento

che  Sandokan  aveva  smesso  di  sparare,  si

erano slanciati in avanti, al 'inseguimento, nel a

direzione  che  presumevano  avesse  preso, 

abbandonando i morti e i feriti. 

Sandokan attendeva in silenzio: aveva udito i

rumori  dei  cacciatori  che,  infatti,  avanzavano

tranquil amente  come  se  invece  di  trattarsi  di

una battuta di caccia al 'uomo - e di un uomo

tanto  pericoloso  -  si  fosse  trattato  di  una

normale  battuta  di  caccia  al a  lepre  o  al

fagiano,  e  procedevano  chiacchierando, 

ridendo  e  continuando  a  scommettere  su  chi

avrebbe per primo ucciso la Tigre del a Malesia. 

Quando giunsero nel piccolo spiazzo in cui era

avvenuto  il  combattimento,  un  cacciatore

bianco  e  due  malesi  scorsero  i  soldati  che

giacevano per terra e si precipitarono verso di

loro, mettendosi così sotto il tiro di Sandokan. 

Questi  mirò  accuratamente,  poi  premette  il

gril etto:  il  cacciatore  cadde  da  caval o  senza

emettere  un  gemito.  Sandokan  sparò  ancora

e  uno  dei  battitori  cadde  fulminato,  l'altro  si

gettò  per  terra  e  rotolando  su  se  stesso  si

nascose dietro un albero. 

Frattanto  un  altro  gruppo  di  cacciatori

avanzava,  richiamato  dal e  esplosioni.  Ora

procedeva  guardingo,  non  sapendo  da  che

parte  attendersi  l'attacco  del  pirata.  Questi  si

era  già  al ontanato  dal a  sua  seconda

postazione  diretto  ad  una  terza,  preparata

dietro  un  masso  sul  quale  aveva  disposto  un

altro fucile. 

Ma vi era appena giunto quando un fruscio gli

giunse 

al e 

orecchie. 

Si 

immobilizzò, 

trattenendo il respiro. Il rumore si ripeté; al ora

Sandokan  si  mosse  lentamente,  con  un  passo

felino; in silenzio salì su un albero. Sotto di lui, 

nascosto  in  un  cespuglio,  intravide  un  uomo

con un turbante rosso; forse uno dei battitori

che  lo  stava  cercando.  Si  rannicchiò  su  se

stesso,  estrasse  il  coltel o  dal a  cintura  e  balzò

giù, 

piombando 

sul e 

spal e 

del 'uomo. 

Rotolarono a terra tutti e due; Sandokan alzò

il  coltel o  e  stava  per  vibrare  il  colpo  quando

una voce terrorizzata mormorò:

- No.... sono un amico! 

Sandokan fermò il braccio: sotto di lui, il viso

livido  dal o  spavento,  stava  Daro  il  servo

sordomuto....  un  sordomuto  che  aveva

parlato. 

Questi sorrise debolmente e tentò con la sua

consueta  espressione  tra  stolida  e  furbesca  di

ingraziarsi Sandokan. 

- Sì, Tigre.... hai perso un servo sordomuto ma

hai guadagnato un amico fedele. 

Sandokan  riandò  col  pensiero  a  tutti  gli

avvenimenti  passati.  E  ricordò  che  si  era

rivelato di fronte a Daro credendolo incapace

di  parlare;  ricordò  che  Daro  avrebbe  potuto

tradirlo  molte  volte  e  non  lo  aveva  fatto. 

Comprese  dunque  che  quel 'uomo  poteva

essere  un  amico.  Un  uomo  del  quale  potersi

fidare.  Del  resto  era  stato  lui  a  trovarlo

morente in riva al mare e a portarlo in salvo. 

Immersi  fino  al e  ginocchia  nel 'acqua  del a

risaia,  gli  uomini  lavoravano  in  silenzio.  I  loro

volti  cupi  e  i  movimenti  lenti,  compiuti

meccanicamente controvoglia, testimoniavano

che  essi  consideravano  quel  lavoro  una  fatica

da  schiavi,  oppressi  da  un  padrone  esoso. 

Nessuno alzava gli occhi, nessuno parlava. Ad

un  tratto  si  udì  sul 'argine  il  rumore  di  un

galoppo;  guardando  di  sottecchi,  gli  uomini

scorsero  un  ufficiale  a  caval o  seguito  da  una

squadra di soldati. 

- Eccoli - mormorò qualcuno. 

Il  colonnel o  Fitzgerald  fermò  il  caval o

sul 'orlo  del a  risaia  e,  rivolto  ad  un  vecchio

contadino, domandò:

- Da quanto tempo siete qui? 

Il  vecchio  alzò  la  testa;  i  suoi  occhi  lo

guardarono  indifferenti;  la  sua  voce  suonò

distaccata, quasi fredda. 

- Dal 'alba - rispose. - Come ogni giorno. 

Il  colonnel o  volse  lo  sguardo  tutt'intorno:

cercò  di  scrutare  gli  uomini,  le  donne  e  i

bambini  che,  col  capo  riparato  dai  grandi

cappel i  rotondi,  continuavano  a  lavorare

fingendo una maggiore alacrità. 

- Avete visto passare qualcuno ? 

-  Soltanto  gli  uomini  del a  Compagnia  del e

Indie incaricati di sorvegliarci - rispose il vecchio. 

E concluse con lo stesso tono di prima: - Come

ogni giorno. 

Il colonnel o Fitzgerald diede uno strappo al e

redini, voltò il caval o e gridò:

- Andiamo! 

Pochi minuti dopo i soldati si inoltravano in un

palmeto che sorgeva al 'orizzonte; il vecchio li

segui con gli occhi, finché l'ultimo soldato non

scomparve. Poi si volse e disse:

- Sono andati. 

Poco distante da lui, un uomo robusto alzò la

testa  che  aveva  tenuto  sempre  abbassata  in

modo che l'ampia tesa del cappel o gli coprisse

il viso e disse:

-  Avete  rischiato  la  vita  per  me.  Non  lo

dimenticherò mai. 

- Ti ho portato qui perché sono amici - gridò, 

Daro con voce stridula. 

Il vecchio gli fece cenno di tacere, al armato. 

- Zitto! - esclamò. - Non gridare così. 

Daro rispose qualche cosa, ma così basso che

nessuno l'udì. 

E il vecchio:

- E adesso parli troppo piano. Farai meglio a

tacere. 

- Sono quattro mesi che faccio il sordomuto. 

Debbo riabituarmi a parlare. 

Il vecchio non gli badò. Si rivolse a Sandokan, 

rispondendo a quanto egli aveva detto prima. 

-  Nemmeno  noi  lo  dimenticheremo  mai. 

Siamo  felici  di  avere  aiutato  la  Tigre  del a

Malesia. 

-  Avete  aiutato  gli  inglesi  -  ghignò  Daro.  -

Sandokan li avrebbe ammazzati tutti. 

Il  pirata  volse  lo  sguardo  in  giro,  come  per

accogliere  in  un  abbraccio  tutta  quel a  gente

che non lo aveva tradito, rischiando la vita per

lui. 

- Noi andiamo. 

Il vecchio lo fermò con un gesto. 

-  Aspetta.  Prima  vieni  a  rifocil arti  nel a  mia

capanna. 

Insieme,  i  tre  uomini  uscirono  dal a  risaia

raggiunsero  il  vil aggio  poco  distante  e  seduti

sotto  il  portico  del a  capanna  del  contadino

attesero che una del e donne preparasse loro

un  po'  di  cibo.  Parlarono,  intanto,  del a

Compagnia  del e  Indie;  del o  sfruttamento  al

quale erano stati sempre sottoposti. Ma subito

dopo aver mangiato Sandokan si alzò. Aveva

fretta  di  partire,  di  raggiungere  il  mare,  di

tornare nel a sua isola. 

Salutò di nuovo il vecchio, mentre Daro, che

riacquistata la parola s'era messo in disparte a

parlare  fitto  con  la  figlia  del  contadino  che  li

aveva serviti, abbracciò la ragazza. 

- Addio Tunka.... Poi torno. 

E la ragazza, di rimando con una risata:

- Se non lo fai ti ammazzo. 

Nel 'avviarsi, Daro confidò a Sandokan:

- E' la mia fidanzata. 

I due uomini camminarono a lungo in mezzo

a  campi  coltivati,  a  boschetti  pieni  di  fiori  e

frutta  profumate,  a  palmeti  carichi  di  noci  di

cocco. 

- E' una terra ricca, questa. 

- Sì - rispose Daro. - Il fiume è pieno di pesci, le

piante  sono  colme  di  frutta,  le  piantagioni

zeppe di tabacco, gli alberi gonfi di gomma, le

risaie ricche di riso.... 

Camminavano ora lungo il fiume. 

- Ma è tutto del a Compagnia del e Indie. 

-  Non  proprio  tutto  -  ghignò  Daro.  -  Noi

riuscivamo  a  nascondere  più  di  un  terzo  del

raccolto  e  lo  vendevamo  ai  contrabbandieri

cinesi.  -  Tacque  per  un  attimo,  pensoso,  ma

quando  riprese  -  a  parlare  il  suono  beffardo

del a sua voce non era cambiato. - E' vero che

poi  i  cipays  del a  Compagnia  ci  bruciarono  il

vil aggio, ma non riuscirono a mettere le mani

sul a roba.... Quando ci arrestarono io mi dissi:

« Meglio non sentire le domande e non poter

dare le risposte ».... e da quel momento, senza

neppure 

pensarci 

troppo, 

cominciai 

la

commedia del sordomuto. 

Erano giunti, parlando, ad un'ansa del fiume

oltre la quale sorgeva una piccola capanna. 

- Ci siamo disse Daro. - Vieni. 

Davanti al a capanna c'era una piccola canoa

a  fondo  piatto  e,  accanto  al a  canoa,  due

donne  che  stavano  pescando.  Erano  così

intente  al  loro  lavoro  che  non  s'accorsero

del 'arrivo di Sandokan e di Daro finché questi

non lanciò un al egro grido di avvertimento. Le

donne  alzarono  la  testa  e  Daro  agitò  un

braccio.  Anch'esse  lo  videro  e  salutarono  con

ampi gesti di benvenuto. 

Daro continuò il racconto. 

- Ci deportarono; ma a me è andata bene. A

vil a Guil onk mi sono fidanzato con Mennea, la

cameriera 

di 

Lady 

Marianna.... 

L'ho

conquistata  a  gesti,  senza  pronunciare  una

parola. 



Tacque,  tanto  più  che  le  due  donne, 

avendolo riconosciuto, gli correvano incontro. 

Una era piuttosto grassa, dal 'aspetto deciso

e  nel o  stesso  tempo  al egro,  l'altra  era  un

fanciul a,  poco  più  che  una  bambina.  Erano

uscite  dal 'acqua  e  gli  correvano  incontro

gridando e ridendo; e quando gli furono vicine

gli  saltarono  al  col o,  abbracciandolo.  Anche

dal a  capanna  uscirono  altre  donne;  e  tutte, 

riconosciutolo,  gli  corsero  incontro  facendogli

festa,  abbracciandolo,  quasi  soffocandolo. 

Daro, ridendo, si sottrasse a quel e effusioni e

rivolto a Sandokan disse:

- La mia fidanzata. 



Sandokan  scrutò  tutte  quel e  donne, 

perplesso:  c'era  una  bambina  magra,  una

vecchia  forse  più  che  centenaria,  sorridente  e

sdentata,  due  ragazze  robuste  e  bel e,  tutte

sorridenti,  e  la  donna  di  mezza  età,  forte  e

decisa,  che  gli  era  corsa  incontro  per  prima. 

Daro al ora precisò, indicandola:

- Lei. 

Costei  si  rivolse  a  Sandokan,  dicendogli

semplicemente  con  la  cortesia  un  po'  rustica

dei contadini:

- Entra. 

In  quel  momento  Daro  estrasse  di  sotto  la

camicia  una  bottiglia  di  vecchio  Marsala  che

aveva sottratto dal a cantina di Lord Guil onk e

gridò:

- Guardate che cosa vi ho portato. 

Dentro  al a  casa,  al  riparo  dagli  occhi  del e

eventuali spie del soldati, Sandokan si sedette

tranquil amente  in  mezzo  al e  donne  che, 

insieme  con  Daro  si  erano  accinte  a  fare

onore,  con  gridolini  di  gioia,  al  dono  raro  e

profumato. 

La  fidanzata  di  Daro  non  ebbe  bisogno  di

spiegazioni  per  comprendere  la  situazione,  e

rivolta a Sandokan disse:

-  Ieri  notte,  alcuni  uomini  sono  sbarcati  da

Labuan,  pochi  chilometri  ad  est.  E  si

nascondono. 

- Come lo hai saputo? 

- Le notizie corrono rapide sul fiume - rispose

la  donna  con  un  sorriso.  Continuò:  -  Cercano

un amico. Uno di loro, quel o che li comanda, è

un bianco.... Ma non è un inglese. 

- Come posso arrivare da loro? 

-  Ci  penseremo  noi....  Ti  condurrà  una  del e

mie  figlie  che  conosce  il  posto.  E  come  per

giustificare  la  sua  solidarietà,  concluse:  -  Mio

marito  è  morto  giovane:  la  vita  è  dura,  sul

fiume. 

Si  alzò  e  con  un  gesto  del  capo  ordinò  al e

altre  donne  di  preparare  l'occorrente.  Pochi

minuti  dopo,  infatti,  la  canoa  era  pronta  a

qualche  metro  dal a  riva.  Una  del e  ragazze

era seduta a poppa e aspettava. 

Sandokan  era  rimasto  indietro  con  Daro:

erano soli, loro due, e parlavano sottovoce. 

- Che cosa farai? Vieni con me? Se sospettano

che  mi  hai  a  aiutato  a  fuggire  questa  volta

non ti deporteranno soltanto. Non ti servirà a

nul a fingerti sordomuto. 

Daro scosse la testa. 

- Torno indietro. Io sono nato qui - rispose; e

la  sua  voce  era  grave,  il  suo  atteggiamento

risoluto. - Questa è la mia terra, questa è la mia

gente. - Tacque per un attimo, poi sul suo viso

riapparve  la  solita  maschera  di  stolidità  e  di

furberia insieme, e con un sogghigno concluse:

- E mi aspetta la mia fidanzata. 

Sandokan  gli  mise  una  mano  sul a  spal a,  un

gesto  di  saluto  affettuoso,  fraterno,  entrò

nel 'acqua,  raggiunse  la  canoa,  vi  salì.  Subito

dopo  la  ragazza  fece  forza  sul a  pagaia  e  la

piccola  imbarcazione  filò  via  rapida,  sul  filo

del a corrente. 

Non  una  parola  fu  scambiata  fra  i  due.  La

barca  scivolava  fra  alti  palmizi,  fra  araucarie, 

fra  agavi  che  nascondevano  le  rive.  Dopo  un

poco  il  fiume  si  suddivise  in  numerosi  piccoli

canali  che  alimentavano  le  risaie  sparse  tutto

attorno.  La  ragazza  imboccò  uno  di  quei

canali,  vogò  ancora  per  qualche  tempo,  poi

spinse  la  canoa  ad  arenarsi  contro  la  riva. 

Sandokan  balzò  a  terra;  la  ragazza  lo  segui, 

tirò  in  secco  l'imbarcazione,  poi  precedette  il

pirata su per la riva scoscesa, lungo un sentiero

appena visibile. 

Camminarono a lungo, l'uno dietro l'altra, in

silenzio, attraverso un sottobosco ricco di fiori

e di profumi. Ad un tratto la ragazza si fermò. 

Erano  giunti  sul 'orlo  di  una  specie  di  argine

che segnava il limite del a vegetazione e oltre il

quale, dopo un breve, ripido scoscendimento, 

cominciava  la  spiaggia  che  scendeva  in  lento

declivio verso il mare. 

La ragazza indicò un punto lontano. 

-  Sono  laggiù.  -  Gli  sorrise,  poi  soggiunse:  -

Buona fortuna. 

Non  attese  una  risposta,  un  ringraziamento; 

così 

semplicemente, 

come 

lo 

aveva

accompagnato,  ripartì  in  silenzio,  senza

voltarsi.  Rientrò  nel  fitto  del a  macchia  e

scomparve. 

Quando Sandokan giunse in vista del a barca, 

dopo aver camminato per più d'un'ora, il sole

volgeva  al  tramonto.  Di  lontano  la  riconobbe

per  una  del e  imbarcazioni  dei  suoi  prahos; 

tirata 

in 

secco 

sul a 

riva 

sembrava

abbandonata.  Tutto  intorno,  deserto  e

silenzio;  delimitava  la  spiaggia  il  lunghissimo  e

ripido  argine,  qua  e  là  roccioso,  oltre  il  quale

ricominciava  la  vegetazione,  folta,  ricchissima, 

che preludeva la giungla poco lontana. 



Le  tracce  dei  piedi  dei  tigrotti  si

intravedevano  ancora  sul a  rena  e  si

dirigevano,  aprendosi  a  ventaglio,  verso

l'argine.  Sandokan  le  segui,  superò  lo

scoscendimento  e,  ritrovate  le  tracce,  più

evidenti  sul a  terra  compatta,  continuò  a

seguirle.  Camminò  per  un  poco  finché  non  si

trovò  in  uno  spiazzo  quasi  completamente

circondato  dal a  giungla.  Le  tracce  erano

dirette  decisamente  verso  la  boscaglia:

evidentemente  Yanez  e  i  suoi  uomini  ci  si

erano  inoltrati  per  sfuggire  al a  sorveglianza

dei  soldati  che  pattugliavano  la  costa.  Di

sicuro,  Yanez  aveva  preparato  un  campo  e

lasciato  qualche  segnale  nel  caso  che  egli  vi

fosse  giunto....  Ma  era  appena  arrivato  nel

mezzo  del a  radura  che,  d'improvviso,  cinque

uomini, 

cinque 

cipays, 

sbucarono 

dal a

boscaglia avanzando in fila, lentamente, verso

di lui, puntandogli addosso i fucili. 

Sandokan estrasse il coltel o gurka e si mosse

contro  di  loro  che  continuavano  a  tenerlo

sotto  la  minaccia  del e  armi,  senza  sparare. 

Sandokan avanzava deciso: non sarebbe certo

uscito  vivo  da  una  lotta  contro  uomini  armati

di  fucile  e  che  avrebbero  potuto  freddarlo  a

distanza  in  qualsiasi  momento;  tuttavia  era

certo  che  se  si  fosse  potuto  avvicinare, 

abbastanza  sarebbe  riuscito  a  trascinare  con

sé, nel 'aldilà, almeno un paio di soldati. Ma ad

un  tratto  la  sua  attenzione  fu  distratta  da  un

movimento che percepi  al suo fianco, appena

un po' dietro. Si voltò di scatto e vide un'altra

squadra,  di  soldati,  molto  più  numerosa  del a

prima,  che  si  spiegava  al e  sue  spal e,  i  fucili

puntati,  per  circondarlo  completamente.  Si

fermò.  Non  sapeva  contro  chi  rivolgersi. 

Mentre  restava  così  indeciso,  il  sergente  che

comandava la prima squadra ordinò:

- Ginocchio a terra.... Puntate.... Fuoco! 



Al 'ordine  seguirono  cinque  esplosioni. 

Sandokan,  che  era  rimasto  il eso,  udì  del e

grida  al e  sue  spal e;  si  voltò  e  vide  cinque

cipays  crol are  a  terra  sotto  i  colpi  dei  loro

compagni. 

Poi, 

mentre 

ancora 

stava

guardando,  incredulo,  udì  poi  risuonare  di

nuovo l'ordine di fuoco, udì le esplosioni e vide

altri cinque cipays cadere morti. 

La battaglia - se poteva chiamarsi battaglia -

durò pochi secondi: il tempo necessario perché

i  soldati  che  lo  avevano  circondato  al e  spal e

venissero sterminati. 

Sandokan si volse di nuovo: i cinque cipays si

erano  buttati  i  fucili  a  tracol a  e  avanzavano

verso  di  lui.  Così  mascherati  com'erano,  non

riusci   a  riconoscerli  se  non  quando  furono

abbastanza  vicini  da  scorgere  i  particolari  dei

loro  visi....  i  folti  baffi  rossicci  e  le  basette  di

Yanez,  per  esempio,  che  si  attardò  per

accendere una sigaretta. 




CAPITOLO XI I

Il momento del e decisioni




Nel  prato  davanti  al a  vil a,  Lady  Marianna  e

Lucy  giocavano  a  croquet.  La  partita  volgeva

quasi al termine e le due fanciul e, tra un colpo

e l'altro, parlavano tranquil amente. C'era, nei

discorsi  di  Lucy,  il  ricordo  e  il  desiderio  del a

patria  lontana:  in  Malesia  si  sentiva  un  po' 

come ai margini del mondo. Marianna, invece, 

pur  riandando  col  pensiero  ai  bei  tempi  del a

vita nel col ege in cui era stata educata, sentiva

e  dichiarava  per,  questa  terra  un  amore  del

quale lei stessa non riusciva a rendersi conto e

che giustificava con il fascino del 'ambiente, la

bel ezza  del a  natura,  la  gentilezza  del e

persone che la circondavano. 

-  Sono  successe  tante  cose  che  non  mi  è

possibile spiegarti - disse ad un certo punto. 

Lucy batte un colpo di mazza contro la pal a

che  rotolò  lentamente  verso  una  porta.  Alzò

gli  occhi  verso  l'amica,  interrogandola  con  lo

sguardo. 

- Che cosa? Come non puoi spiegare? 

-  Sono  cose  nuove,  strane,  misteriose.  Cose

che  tuttavia  sento  di  amare.  E'  come  se  fossi

divisa  in  due:  una  metà  di  me  è  laggiù  a

Londra....  una  metà  è  qui.  -  Tacque  un

momento assorta, poi soggiunse: - Come fosse

per sempre. 

-  Per  sempre?  -  esclamò  stupita  Lucy.  -  Non

provi  il  desiderio  di  ritornare  laggiù,  nel  tuo

mondo? 

- No. Mi sembra così lontana, l'Europa. Credi:

io  ricordo  le  mie  amiche,  le  mie  compagne  di

scuola.... Pamela, Carol, El en.... c'era una testa

matta che si chiamava Susan. Era innamorata

di  un  ragazzo:  John,  mi  pare  si  chiamasse. 

Secondo me, lui se n'era accorto benissimo. Ma

fingeva  di  nul a;  e  magari  adesso  sono  già

fidanzati.... Forse sposati. Ma, ecco, da quando

sono, qui mi sembra che tutto e tutti facciano

parte di un quadro sbiadito che si al ontana da

me,  come  se  non  fosse  vero....  come  se  non

fosse mai stato vero

Toccò a lei colpire la pal a; la pal a rotolò sotto

il  piccolo  arco  del a  porta  e  Marianna  la

raccolse  e,  stanca  oppure  semplicemente

annoiata  del  gioco,  si  sedette  su  una  del e

sedie di ferro disposte al margine del campo. 

- Credo che tu possa capirmi. 

- Non so - rispose Lucy. - Per me tutte queste

cose  rappresentano  ancora  la  patria  lontana. 

Io  provo  ancora  il  desiderio  di  ritornarvi.  E

invidio un poco te, se, come penso, ti deciderai

a sposare sir Wil iam. 

Marianna scosse la testa con un sorriso. 

-  Chissà.  Forse  è  il  mio  destino.  Ma  c'è

qualcosa che non mi convince. 

- Perché? Che cos'è che non ti convince? 

-  Cominciò  come  un  gioco,  la  sera  del  bal o

del e  debuttanti.  Sir  Wil iam  era  l'uomo  più

corteggiato del a serata e io per richiamare la

sua attenzione finsi di svenire per il caldo. Una

sciocchezza, lo so. 

- Perché una sciocchezza? Lo hai conquistato:

se ti sposerai con lui tornerai in Inghilterra. Non

è questo quel o che vuoi? 

- Sposarlo? E' sempre molto bel o e nobile; è il

simbolo  di  un  mondo  che  è  anche  il  mio.  -

Tacque  a  lungo,  pensosa,  con  gli  occhi  fissi

lontano.  Poi  sottovoce,  quasi  parlando  a  se

stessa, soggiunse: - O dovrei dire: era il mio? 

Il  momento  del e  decisioni  era  venuto. 

Marianna  sedeva  in  salotto  davanti  al o  zio, 

con  il  capo  chino,  immersa  in  pensieri  che  la

turbavano profondamente. Pochi minuti prima

Lord  Guil onk  le  aveva  detto  che  sir  Wil iam

aveva chiesto la sua mano e lei non era stata

capace  di  rispondere  se  non  con  un'occhiata

sgomenta:  i  suoi  occhi  erano  apparsi  al o  zio

che la guardava con intenzione come gli occhi

di  una  gazzel a  ferita.  Ma  subito  Marianna

aveva  abbassato  le  palpebre,  incerta,  come

per mascherare il suo modo di essere indifesa

e  scoperta:  non  aveva  saputo  rispondere. 

Benché si aspettasse la richiesta fino da quel a

sera del bal o, a Londra, e che avrebbe potuto

essere  fatta  qualche  sera  prima  durante  la

festa  per  il  suo  compleanno,  le  sembrava  che

tutto  fosse  accaduto  così  precipitosamente.  I

suoi diciotto anni, che fino a quel momento gli

avevano  consentito  di  restare  una  bambina, 

da quel momento diventavano il simbolo del a

donna  che  sboccia  e  che  deve  decidere.  Il

gioco  era  finito.  Era,  in  effetti,  il  momento

del e decisioni; e lei non sapeva decidere. 

Lord  Guil onk,  notando  il  turbamento  del a

nipote, disse in tono leggermente seccato:

-  Francamente  mi  aspettavo  un  po'  più  di

entusiasmo. 

Marianna  alzò  gli  occhi  di  nuovo;  ma  fu

un'occhiata 

rapida, 

che 

si 

spense

immediatamente. Come riuscire a spiegare al o

zio tutto quel o che provava, dentro di sé, tutti

i suoi sentimenti. Rispose:

- Sono sorpresa.... non credevo che sarebbe

accaduto così presto. 

Lord Guil onk sbuffò. 

- E io credevo che quel giovanotto ti andasse

a genio. E' un uomo affascinante, per quanto

possa giudicare io. E uno dei più bril anti ufficiali

del  nostro  esercito,  ha  davanti  a  sé  una

carriera che lo porterà chissà dove. E anche il

patrimonio  del a  sua  famiglia,  se  mi  concedi

questa  valutazione  un  po'  terra  terra,  è

tutt'altro che disprezzabile. 

Marianna alzò la testa di scatto, con fierezza. 

Adesso  il  suo  sguardo  scintil ava  di  un'ironia

che  la  fanciul a  faceva  fatica  a  reprimere. 

Anche  il  tono  del a  voce  era  forzatamente

misurato, quando rispose:

- Ma sì, zio. Lo so benissimo. - Fece una pausa; 

poi soggiunse: - Sono grata a sir Wil iam per la

sua richiesta. 

Lord  Guil onk  alzò  una  mano  come  per

frenare il discorso. 

- Nessuno ti chiede di decidere una cosa simile

da  un  minuto  al 'altro.  Ma  se  vuoi  ascoltare  il

mio consiglio, Marianna, cogli l'occasione che ti

si  offre.  Pensa  al 'amore  che  ha  per  te  quel

giovane.  -  E  poi,  patetico:  -  E  non  ti  dico  di

pensare anche a tuo zio, al a consolazione che

mi daresti con un matrimonio così indovinato. 

Ora  il  tono  di  Marianna  fu  più  deciso.  D'un

tratto  comprese  che  sotto  le  parole  gentili

del o zio si nascondeva una volontà così forte

da  sopraffare  la  sua,  e  forse,  anche,  una

decisione già presa al a quale lei non avrebbe

dovuto far altro che aderire. Si ribel ò: questo

nuovo  gioco  non  le  piaceva....  doveva

resistere.  E  per  resistere  doveva  al argare  il

discorso, portarlo su un piano che non fosse di

puro sentimentalismo. 

-  Zio,  io  credo  che  fra  marito  e  moglie  ci

debba 

essere 

un'intesa 

che 

va 

oltre

l'attrazione reciproca.... Per sposarsi, per vivere

insieme,  bisogna  vedere  la  vita  al o  stesso

modo, dare un giudizio simile sul e cose che ci

circondano.... 

Lord  Guil onk  cercò  di  sfuggire  l'argomento

cui non avrebbe saputo rispondere. 

-  Non  chiedermi....  non  chiedere  a  un

misantropo come me le regole del matrimonio

perfetto. 

-  Tu  sai  di  che  cosa  parlo,  zio....  Da  quando

sono  qui,  in  Malesia,  credo  di  avere  scoperto

che  il  mondo  non  finisce  nel  giro  del a  nostra

buona  educazione  britannica,  nei  tè,  nei

parties,  in  certe  regole  di  vita  rigide  e

immutabili....  -  Continuò  con  fervore:  -  C'è

anche un'altra vita, zio, la vita del mondo che

vive fuori di noi, la vita di questa gente che ci

circonda  e  di  cui  non  comprendiamo  il

linguaggio.... Cerchiamo di capirla. 

-  Non  vedo  come  tutto  questo  abbia  a  che

fare  con  la  proposta  di  sir  Wil iam....  Tu  sei

confusa,  Marianna.  Questo  soggiorno  non  ti

ha fatto bene. E ho già notato che dimentichi

troppo  spesso  qual  è  la  responsabilità

del 'uomo  bianco,  in  questo  remoto  angolo

del globo. - Fece una pausa, poi riprese in tono

enfatico: - Noi siamo qui per dare un esempio

a questa gente e per aiutarla. 

Marianna scosse la testa quasi con rabbia. Le

lacrime  le  salirono  agli  occhi.  Eppure  a  lei

sembrava tutto così semplice, naturale. Si alzò. 

-  Sei  tu  che  non  capisci  questo  paese,  non

capisci  i  malesi.  Non  ti  importa  niente  di  loro. 

Dentro  di  te,  anzi  li  disprezzi....  -  e  qui  la  sua

rabbia esplose: - perché sei costituzionalmente

convinto del a tua superiorità.... 

Anche Lord Guil onk si alzò. Calmo, si avvicinò

al a fanciul a e si mise a parlare come si parla ad

un  bambino  cui  si  debbono  spiegare  cose  più

grandi di lui. 

- Marianna, se io sono convinto come tu dici

del a  mia  superiorità,  è  per  un  solo  motivo  -

Perché  sono  superiore.  In  questo  posto

geografico  e  in  questo  momento  storico,  io

sono  effettivamente  superiore  perché  la  mia

civiltà è superiore al a loro. Ma non capisci che

tutti noi stiamo facendo moltissimo per questa

gente,  dando  loro  più  di  quel o  che  mai

potremo  ricevere.  Gli  stiamo  portando  la

civiltà, come un tempo i romani la portarono a

noi.... 

-  Ma  loro  non  vogliono  la  nostra  civiltà, 

vogliono  la  loro!  -  Esitò  un  momento.  Poi  la

sua  voce  risuonò  vibrante,  tagliente,  quasi

dura. - E non venirmi a dire che siamo qui per

portare  civiltà.  Siamo  qui  per  guadagnare

denaro, territori, potenza.... 

- Non soltanto sei ostinata, ma ti occupi anche

di  politica!  Comincio  a  disperare  del a  tua

femminilità....  Ragione  di  più  per  pensare  che

tu abbia veramente bisogno di un marito. 

In quel momento entrò il maggiordomo per

annunziare  il  colonnel o  Fitzgerald  e  che, 

almeno  per  un  attimo,  sembrò  a  Marianna

salvasse  la  situazione.  Ma  la  fanciul a  fu

disingannata  subito,  perché  prima  che  sir

Wil iam entrasse, Lord Guil onk soggiunse:

- Ammetterai, mia cara, che questa è proprio

un'entrata da commedia. - E poi, duramente: -

Fra  l'altro  ci  evita  di  continuare  un  discorso

penoso sul quale non intendo ritornare. 

Il colonnel o entrò, fermandosi sul a soglia: ma

non fece in tempo ad accorgersi del a tensione

che  aleggiava  nel  salotto  e  del a  freddezza

con  la  quale,  Marianna  rispose  al  suo  saluto, 

perché Lord Guil onk lo investì:

-  Mi  dia  subito  del e  buone  novità.  Lo  avete

preso? 

-  Il  pirata  è  riuscito  a  lasciare  Labuan  con  un

praho  -  rispose  il  colonnel o.  -  Hanno  visto  la

sua bandiera.... 



-  La  bandiera  del a  tigre!  -  mormorò

Marianna con un sospiro. 

- Non è un gioco, Marianna - disse duramente

Lord  Guil onk  cui  non  era  sfuggito  il  gesto  di

soddisfazione  del a  fanciul a.  -  Ne  va  del a

nostra sopravvivenza. E pensare che l'abbiamo

avuto  qui,  mezzo  morto,  incapace  di

difendersi. 

- Sarà più interessante, e anche più sportivo, 

andare a snidarlo nel suo covo di Mompracem

-  interloquì  il  colonnel o  che  non  aveva  capito

nul a di quanto era accaduto fra nipote e zio. -

In un modo o nel 'altro, milord, Sandokan finirà

nel e nostre mani. 



Marianna  trasalì;  per  un  momento

un'angoscia  atroce  le  attanagliò  il  cuore.  La

respinse;  sorrise.  E  quando  sir  Wil iam, 

dimenticate  le  questioni  ufficiali  si  mise  a

parlare con lei, sostenne la conversazione con

la stessa grazia di sempre. 



Quel 'angolo  di  giardino  era  fresco  e

profumato: gli alberi secolari e i fiori, gli uni con

le loro fronde ombrose, gli altri con la sensuale

carica del loro odori, davano a quel luogo e a

quel  momento  un  senso  magico.  Gli  animi  ne

erano pervasi, la volontà come annul ata. 

Marianna si cul ava lentamente sul 'altalena, e

sir  Wil iam,  con  una  mano  appoggiata  ad  una

del e  corde,  le  imprimeva  un  movimento, 

appena percettibile. Il soldato si diceva che solo

in quel momento magico, in quel luogo fresco

e silenzioso, adatto ai ricordi e al e confidenze, 

avrebbe  potuto  confessare  il  proprio  amore

al a  fanciul a.  E  confessare,  del  resto,  non  era

neppure  la  parola  adatta  poiché  lei  non

poteva  non  aver  capito  o  intuito.  Tuttavia  gli

sembrava  così  difficile  esprimere  il  suo  stato

d'animo,  metterla  al  corrente  dei  sentimenti

che  provava.  Così,  quando  d'un  tratto  decise

di 

parlare, 

non 

riuscì 

ad 

affrontare

l'argomento  come  il  suo  animo  di  soldato

avrebbe  voluto,  d'assalto:  un  pudore,  di  cui

non aveva neppure il sospetto, lo frenò. 

-  Com'è  strana  la  vita,  Lady  Marianna  -

cominciò  in  tono  discorsivo.  -  Per  esempio  io

sono convinto che ci sono dei momenti in cui le

cose  più  ardue  diventano  possibili.  E'  come

essere in mare e prendere la corrente giusta, il

vento  favorevole....  Ma  è  un  attimo:  o

approfitti di quel o oppure.... 

-  Lei  sta  ancora  pensando  a  Londra,  sir

Wil iam.... A quel a festa dove bal ammo tutti i

bal i del programma.... 

-  Tranne  l'ultimo.  E  proprio  in  quel 'ultimo

valzer,  comincio  a  pensare,  io  avrei  trovato  il

coraggio  di  rivelarle  ciò  che  provavo,  ciò  che

provo per lei. 

Marianna  non  raccolse  la  provocazione

contenuta  nel e  ultime  parole.  Inclinò  la  testa

per nascondere con l'ampia tesa del a pamela il

sorriso  che  le  era  spuntato  sul e  labbra.  Poi, 

appoggiandosi al braccio del giovanotto, scese

leggermente  dal 'altalena,  avviandosi  subito

lungo il viale. 

-  Ma  io  avevo  scritto  sul  carnet  il  nome  del

padrone di casa e bal ai con lui. 

- Se avessimo fatto anche quel bal o insieme, 

chissà.... la nostra vita sarebbe stata diversa.... -

insisté il colonnel o. - Oggi saremmo già sposati, 

magari  in  una  guarnigione  del  Nord  del a

Scozia.... 

- Sì. E io coltiverei   i fiori e riceverei per il tè le

signore degli ufficiali. L'ironia era così velata e

sir Wil iam del restò così felice di quel e parole, 

che non la intese. Ma la fanciul a continuò, e il

tono del a sua voce divenne di colpo accorato:

- Chissà se mi sarebbe piaciuta una vita così.... 

sir  Wil iam,  lo  zio  mi  ha  comunicato  la  sua

proposta. 

Egli  comprese  che  non  doveva  forzare  la

mano  al a  fanciul a.  Camminava  lentamente

al e sue spal e senza neppure avere il coraggio

di  accostarsi  al  suo  fianco.  Improvvisamente  il

momento  magico  era  cessato;  e  il  parco  non

era  più  un  angolo  profumato  e  ombroso  e

fresco. Disse:

- Non mi risponda subito, Marianna. Questo, 

lo  sento,  non  è  un  momento  positivo:  i  venti

sono  caduti  e  le  correnti  ci  al ontanano  l'uno

dal 'altra. 

-  Ho  bisogno  di  riflettere,  di  abituarmi

al 'idea. 

- Lo so - disse egli in un soffio. 

-  Non  è  come  se  fossimo  in  Inghilterra,  nel

nostro  mondo,  ben  chiusi  e  protetti  dal a

società in cui siamo nati.... Qui, lei deve capirmi, 

tutto è così diverso.... 

- Meno il mio sentimento, che sarà immutabile

qualunque cosa lei mi risponda. Per sempre. In

guerra  e  in  amore  mi  hanno  insegnato  a

scegliere una volta sola. 

Marianna era turbata. Le parole di sir Wil iam

la 

colpivano 

profondamente, 

la

commovevano....  ma  lei  -  oh,  non  osava

ancora  pensarlo!  -  amava  un  altro  uomo. 

Sarebbe  stato  giusto  accettare  la  proposta  di

sir  Wil iam?  E  che  cos'altro  sarebbe  stato

giusto? Non riusciva a pensare. 

Tentò  di  sviare  la  conversazione  e  non  ci

riuscì.  Tacque.  E  la  passeggiata  continuò  in

silenzio. 




CAPITOLO XIV

Battaglia al tempio






Lady  Marianna  cavalcava  imbronciata. 

Davanti  a  lei  due  cipays  facevano  da

battistrada;  al e  sue  spal e  due  lunghe  file  di

soldati  la  seguivano,  le  armi  a  tracol a,  agli

ordini  di  un  sergente.  Le  bel e  cavalcate

compiute  da  sola  con  Lucy,  parlando,  forse

anche sognando ad alta voce, parevano finite. 

La  scorta  -  e  sentiva  questa  sensazione  farsi

sempre  più  profonda  -  la  faceva  sembrare

prigioniera,  di  non  poter  né  sognare  né

pensare. E poi a che cosa serviva la scorta? A

proteggerla  da  qualcuno  che  non  era  più  a

Labuan  e  che  comunque  lei  non  considerava

un nemico; anzi, più pensava a Sandokan più sì

sentiva  attratta  verso  di  lui.  Non  osava  dire

neppure 

a 

se 

stessa 

di 

amarlo 

ma

probabilmente, se ci fosse stata Lucy accanto a

lei e Lucy glielo avesse chiesto, probabilmente

lo avrebbe confessato. 

Così,  ad  un  galoppo  lento  e  misurato, 

giunsero  al a  fine  del  bosco.  Appena  i  grandi

alberi scomparvero e la folta vegetazione del

sottobosco  cominciò  a  diradarsi,  Marianna

spronò  il  caval o  e  superò  i  due  cipays

d'avanguardia;  la  scorta  regolò  l'andatura

sul a sua. 

D'un tratto, la radura e, sul margine opposto, 

quasi 

incastonato 

nel a 

vegetazione

lussureggiante,  il  tempietto  del a  Trimurti. 

Marianna  si  fermò  e  saltò  a  terra;  anche  il

sergente scese da caval o e le si avvicinò. 

Lei disse:

- Aspettatemi un momento. 

-  Certo,  milady  -  rispose  il  sergente  con

deferenza,  Sembrava  imbarazzato,  conscio

che  la  presenza  dei  soldati  disturbava  la

fanciul a.  -  Anzi  ci  perdoni  se....  Ma  gli  ordini

sono ordini. 

- Non si preoccupi, sergente - disse lei con un

sorriso. - Ormai mi sto abituando a voi. 

- E' per la sua sicurezza. 

- Ma quel pirata ha lasciato Labuan, no? 

-  Così  si  dice,  ma  quando  ci  ordineranno  di

non scortarla più i soldati ci rimarranno male .... 

Il  suo  imbarazzo  cessò  improvvisamente  e  in

tono  scherzoso  a  giunse:  -  Credo  che  la

sognino ogni notte. 

- Anche lei? domandò Marianna divertita. 

-  Non  mi  permetterei,  milady  -  rispose  con

serietà  il  sergente.  -  Però  sono  pronto  a

servirla e a rischiare la vita per lei. 

Marianna  ebbe  un  breve  sorriso.  Poi  i  suoi

occhi  si  fissarono  lontano,  oltre  il  soldato, 

dal 'altra parte del a radura, verso il tempietto. 

Come sempre, il santone stava seduto sotto il

piccolo portico, nel a posizione del loto, con le

gambe  incrociate,  assorto  in  preghiera  o  in

meditazione. 

- Aspettatemi - ripeté e si avviò attraverso la

radura. 

Il  vecchio  non  si  mosse;  non  diede  segno  di

averla  vista;  lei  si  avvicinò  e  si  mise  a  parlare

umilmente, sottovoce. 



-  Tutte  le  volte  che  ho  bisogno  di

consolazione, di conforto, vengo a cercarli da

te. 

Il  vecchio  non  rispose.  I  suoi  occhi  erano  fissi

lontano, come se non volesse interrompere la

meditazione. 

-  Non  vuoi  parlarmi,  oggi?  -  domandò

accoratamente Marianna avvicinandosi ancora

un poco. - Sei offeso perché sono venuta con i

soldati?  Ma  non  l'ho  voluto  io,  me  l'hanno

imposto. Non posso fare niente. 

- Vedo ancora il segno di Dio sul a tua fronte -

disse il vecchio. 

Marianna si toccò la fronte, il punto nel quale

il  santone  l'aveva  toccata  con  un  dito  intinto

nel a terra rossa. 

-  Non  c'è  più....  Era  fatto  con  la  terra:  è

sparito subito. 

- Non può sparire. Io lo vedo. Ciò che conta

non  può  sparire  anche  se  le  apparenze  si

dissolvono. Gioia e dolore ti siedono intorno e

stanno  per  impegnare  il  loro  grande  duel o. 

Respira,  ragazza.  Godi  questi  ultimi  momenti

del a  tua  infanzia  perché  gli  dei  hanno  deciso

che divenga donna.... Respira, ragazza. 



Marianna  chiuse  gli  occhi  e  respirò

profondamente:  sentì  che  qualche  cosa

dentro  di  lei  mutava.  Ebbe  un  attimo  di

smarrimento; tentò di ribel arsi, si abbandonò; 

poi,  facendo  uno  sforzo  su  se  stessa, 

costringendosi,  riaprì  gli  occhi.  Il  santo  era

scomparso;  al  suo  posto,  sul  pavimento  di

assicel e, una piccola corona di fiori. 

Sgomenta,  Marianna  fece  un  passo  indietro

guardandosi intorno, e d'un tratto, di fianco al

tempio,  vicino  ad  un  albero,  riparato  dai

cespugli del sottobosco, Sandokan le apparve. 

Fu sul punto di gridare; ma egli le fece cenno di

tacere  portandosi  un  dito  sul e  labbra,  e  il

grido fu solo un sussurro:

- Sandokan! 

Ed egli sottovoce le disse:

- Sono venuto per portarti via con me. - E poi

con  un'intensità  che  lei  non  aveva  mai  udito, 

soggiunse: - E tu, vuoi venire? 



Non  vi  fu  esitazione  nel a  risposta  di

Marianna,  benché  tra  il  momento  in  cui

Sandokan rivolgeva la domanda e il momento

-  quasi  simultaneo  -  in  cui  lei  rispondeva, 

avvenisse dentro di lei, nel suo cuore, nel a sua

mente,  qualche  cosa  che  assomigliava  al o

smarrimento  di  prima,  legato  al a  scomparsa

del  santone.  Il  suo  viso  si  trasfigurò  per  la

sorpresa e per la felicità. 

- Sì! - mormorò con forza; e poi, sempre più

teneramente:  -  Sì...  ,  Sì!  Sandokan  fece  un

piccolo  cenno  con  la  testa  e  subito  al e  sue

spal e  apparvero  alcuni  uomi  i  che  sfilarono

silenziosamente nel sottobosco in direzione dei

cipays.  Di  colpo  Marianna  ebbe  paura:  capiva

quel o  che  stava  per  accadere  e  nel o  stesso

tempo  pensava  che  non  sarebbe  dovuto

accadere.  Eppure  non  ebbe  la  forza  di

fermare  Sandokan,  di  fare  un  gesto,  di  dire

una parola. 

I cipays, intanto, si erano sparsi al centro del a

radura.  I  caval i  pascolavano  tranquil amente; 

gli  uomini,  a  piccoli  gruppi,  chiacchieravano

sottovoce per non disturbare il col oquio del a

fanciul a  col  santone  del  tempietto.  Tuttavia  il

sergente era al 'erta. Intravide fra i cespugli un

movimento, e forse più che vederlo lo sentì da

vecchio  soldato  abituato  al a  guerriglia  nel a

giungla,  e  sottovoce  disse  agli  uomini  che  gli

stavano più vicino:

- C'è qualcuno fra quei cespugli; sono pronto

a  giurarci.  Tenete  le  armi  pronte;  ma  non

facciamo capire che ci siamo accorti di qualche

cosa. 

I  soldati  si  passarono  l'ordine  l'un  l'altro,  ma

prima che esso giungesse in fondo al a fila, là in

fondo  appunto,  un  altro  soldato  aveva  visto

luccicare  la  lama  di  un  parang,  aveva

imbracciato  il  fucile  e  sparato  senza  esitare. 

Al a  sua  fucilata  fece  eco  un'altra  fucilata  e

l'uomo,  colpito  in  pieno  petto,  barcol ò  e

cadde  a  terra.  Gli  altri  soldati  si  disposero

immediatamente  in  quadrato,  fronte  al

nemico,  con  la  rapidità  e  l'efficienza  che

venivano  loro  da  una  lunga  e  accurata

preparazione militare; cominciarono a sparare

in direzione del cespugli, a caso. 

Dai  cespugli  fu  risposto  al  fuoco:  i  soldati  in

mezzo,  al a  radura,  senza  alcun  riparo,  erano

un  bersaglio  fin  troppo  facile:  ne  cadde  uno, 

poi  un  altro,  poi  altri  due.  I  superstiti

continuavano  a  sparare  mentre  Marianna, 

appoggiata al a colonna del tempietto, con le

mani strette sul cuore assisteva angosciata, con

gli  occhi  sbarrati,  mentre  le  sue  labbra

mormoravano un « no! no! no! » che nessuno

udiva. 

Poi 

Sandokan 

balzò 

al 'aperto, 

gridando:



-  A  me  tigrotti!  Avanti  tigrotti  di

Mompracem! Avanti! 

Fu  un  combattimento  breve,  crudele.  La

scorta  già  decimata  dal a  fucileria  non  poté

resistere:  i  soldati  giacquero  riversi,  morti;  i

tigrotti erano il esi, solo Malik era stato ferito a

un braccio. 



Marianna  chiuse  gli  occhi,  sgomenta, 

atterrita. Poi li riaprì incredula che tutto quel o

che  era  accaduto  fosse  accaduto  per  causa

sua. E al ora ebbe un improvviso cedimento e

cominciò a correre, a fuggire. 

Sandokan la vide e la inseguì chiamandola. 

- Marianna! 

Senza  rispondere  lei  continuò  a  correre.  Ed

egli la chiamò ancora. 

- Fermati! ordinò. 

Lentamente  Marianna  si  fermò,  si  volse:

Sandokan era davanti a lei. Al e sue spal e c'era

lo  stesso  bosco  di  prima  e  i  fiori  i  cespugli,  il

tempietto.  E  tutto  quel o  era  lo  stesso

meraviglioso  paesaggio,  che  aveva  fatto  da

cornice  al  momento  durante  il  quale  i  loro

sguardi  si  erano  incontrati  davvero  per  la

prima  volta....  Eppure  al e  spal e  di  Sandokan

c'erano  adesso  i  soldati  morti;  anche  il

sergente  che  non  si  sarebbe  mai  permesso  di

sognarla, ma che avrebbe dato la vita per lei. 

Sandokan si avvicinò. 

- Fa paura vedere la morte - disse. E io do la

morte,  Marianna.  Prima  lo  sapevi,  ora  l'hai

visto.  -  Il  suo  viso  era  terribile,  ma  la  sua  voce

era  dolce,  tenera.  Domandò:  -  Puoi  amarmi

ancora? 

Attraverso un velo di lacrime, Marianna vide il

viso  di  Sandokan  e  più  indietro,  sfocata,  la

radura,  i  corpi,  i  caval i  che  pascolavano

tranquil i.  Senza  rispondere,  si  avviò  verso  il

sergente  che  l'aveva  difesa  contro  qualcuno

da cui lei non avrebbe voluto esser difesa. 

Ma  mentre  camminava  protesa  verso  quel

morto  il  suo  sguardo  si  posò  sui  tigrotti,  su

Malik  che  veniva  verso  di  lei  vacil ando;  e  sui

loro visi, d'un tratto, lesse il dolore, la rabbia, la

sofferenza  di  uomini  offesi,  costretti  sotto  il

giogo degli europei. Le loro facce terribili non

le  sembrarono  più  così  terribili;  e  condivise

l'odio  per  l'uomo  bianco  che  li  opprimeva  e

nel o  stesso  tempo  l'odio  per  soldati  che

appartenevano  al a  loro  stessa  razza  e  che  si

erano venduti ai colonizzatori. Di colpo si sentì

partecipe  del a  loro  sofferenza  e  indifferente

al a sorte dei cipays. 

Malik  continuava  ad  avanzare:  stringeva  in

pugno  il  parang  leggermente  proteso  come

un'offerta,  così  com'era  un'offerta  il  sangue

che gli colava dal braccio. Al ora corse verso di

lui. Si tolse il cappel o, ne strappò il velo e con

quel o  fasciò  il  braccio  di  Malik.  L'uomo  fece

una  smorfia  di  dolore  quando  Marianna  lo

toccò, ma dal a sua bocca non uscì un gemito. 

Marianna si alzò e disse:

- Andiamo. 

Sandokan  al ora,  che  le  era  vicino,  la  strinse

fra  le  braccia;  la  sol evò  di  peso  come  a

prenderne possesso e lei gli appoggiò la testa

sul a spal a, abbandonandosi. Poi egli la depose

a  terra  vicino  al  caval o,  l'aiutò  a  salire.  Diede

un ultimo sguardo in giro; ordinò:

- Andiamo. 

In  un  attimo,  tutti  furono  a  caval o  e  la

galoppata  sfrecciò  attraverso  la  radura, 

s'inoltrò nel bosco e scomparve. 

Il colonnel o Fitzgerald, con uno squadrone di

caval eggeri, perlustrava un tratto di bosco nei

dintorni  del a  vil a.  Appena  udì  gli  sparì, 

comprese che Marianna e la sua scorta erano

caduti  in  un'imboscata;  mandò  un  soldato  da

Lord  Guil onk  a  chiedere  rinforzi;  poi, 

senz'altro indugio, spronò il caval o. 

- Seguitemi! Al galoppo! 

Lo squadrone percorse i sentieri del a foresta

come  un  turbine  ma  quando  giunse  al a

radura, la battaglia era finita da tempo. 

Due  soldati  smontarono  per  esaminare  i

corpi, ad uno ad uno. 

- Sono tutti morti, signore. 

-  Provvedete  voi  -  ordinò  il  colonnel o.  E  di

nuovo gridò: - Al galoppo! 

Le  orme  dei  fuggitivi  erano  bene  evidenti:

non c'era alcuna difficoltà a seguirle. 

Sandokan  cavalcava  in  testa.  Di  mano  in

mano che procedeva, il bosco si faceva sempre

più  fitto  e  ad  un  certo  punto  la  Tigre  del a

Malesia frenò il caval o, ne scese dicendo:

-  I  caval i  ral entano  l'andatura.  Conviene

andare a piedi. 

Anche  Marianna  e  i  pirati  smontarono. 

Sandokan  si  avvicinò  al a  fanciul a  e  le

domandò:

- Sei stanca, Marianna? 

Lei  rispose  con  un  sorriso.  Aveva  gli  abiti

strappati  e  sporchi;  era  stanca,  ma  non  lo

avrebbe 

ammesso 

per 

alcun 

motivo. 

Cominciarono  a  camminare  mentre  uno  dei

tigrotti 

spingeva 

lontano 

i 

caval i, 

spaventandoli,  in  una  direzione  diversa  dal a

loro. 

Con  i  parang  in  pugno,  i  pirati  si  aprivano  la

strada  nel a  foresta,  tagliando  rami  e  liane;  e

scavalcavano  tronchi  abbattuti  e  superavano

con  un  balzo  rigagnoli  insidiosi.  Marianna

dovette  togliersi  la  lunga  amazzone  che  la

impicciava,  rimanendo  con  i  pantaloni  da

caval o,  stanca  ma  sempre  pronta  a  superare

ogni  ostacolo  per  non  rimanere  indietro

al 'uomo  che  amava  e  che  aveva  deciso  di

seguire.  In  lontananza  si  udivano  squil i  di

tromba e latrati di cani, segnali d'al arme e di

pericolo. 

- Ci sono già vicini, Tigre - disse uno dei pirati. 

-  Lo  so  -  rispose  Sandokan.  -  Ma  non  ci

prenderanno. 

-  Ci  inseguono  con  i  cani  di  mio  zio  -  disse

Marianna.  -  Sono  bestie  orribili,  ferocissime, 

capaci  di  seguire  una  traccia  per  giornate

intere. 

Ma Sandokan ripeté:

Non ci prenderanno. 

Seduto in terra, Yanez stava affettando una

papaia,  lentamente,  con  l'attenzione  e  la

competenza di un cuoco raffinato. In terra, su

un  tappeto  di  foglie  pulite  era  stato

ammucchiato un bottino di frutti e di verdure. 

-  Ho  trovato  un  albero  del  pane,  signor

Yanez  -  disse  un  pirata  giungendo  con  le

braccia cariche di uno strano frutto biancastro. 

- Guardi qui. 

-  Zitto.  Non  mi  interrompere:  il  momento  è

delicato  -  gli  rispose  il  portoghese.  Poi

continuò:  -  Preparare  un  pranzo  completo, 

senza  accendere  un  fuoco  è  una  del e  nostre

attività  che  richiedono  maggior  virtuosismo. 

Non  è  così,  forse,  ragazzi?  Passami  un  po'  di

quel e fette di papaia. 

Non aveva finito di parlare che si udì la voce

di Sambigliong. 

-  Ho  preso  un  babirussa,  signor  Yanez. 

Potremmo  mangiarcelo  arrosto:  io  cucino

bene. 

Yanez  alzò  gli  occhi.  Sambigliong  portava

sul e  spal e  un  enorme  babirussa,  grosso

quanto un grosso cinghiale di un anno. 

-  A  parte  i  miei  dubbi  sul a  validità  del e  tue

ricette  -  disse  Yanez  -  non  c'è  fuoco  senza

fumo....  E  un  filo  di  fumo,  anche  piccolo, 

significa  tirarsi  addosso  tutti  i  cipays  del a

Compagnia  del e  Indie....  Non  siamo  mica  a

Mompracem, Sambigliong. 

- Speriamo di tornarci presto. 

-  Dipende  da  noi.  Dal a  nostra  capacità  di

cavarcela. E dipende soprattutto dal ritorno di

Sandokan. 



Smise  di  parlare  assorto  nel a  difficile

operazione  di  condire  e  rimestare  l'insalata

che  aveva  preparato.  Ad  un  tratto  si  accorse

che mancava qualcosa. 

-  Giro  Batol....  il  pepe!  -  gridò.  Ma  non

ricevendo  alcuna  risposta,  chiamò  ancora:  -

Giro Batol! 

- Eccomi!... Eccomi! - si udì di lontano. 

Poi  Giro  Batol  apparve,  correndo,  portando

fra le braccia un fascio di rami coperti di foglie

e di bacche. 

- C'era solo un albero del pepe.... e stavo per

cadere in una trappola per elefanti! 

Yanez staccò alcune bacche e le sbriciolò con

le dita sul 'insalata. Rimescolò ancora, assaggiò

circospetto. 

-  Uhm!  -  borbottò.  -  E'  meglio  di  quanto

credessi. 

Avanti, 

ragazzi: 

mangiamo. 

Sambigliong, fa' le parti. 

Per qualche minuto nessuno parlò; poi Yanez, 

dopo aver calmato i primi morsi del a fame, ed

essersi dissetato col latte di una noce di cocco, 

riprese  a  parlare  ma  come  fra  sé:  era  nel o

stato  d'animo  di  chi  non  ha  bisogno  di  una

persona  con  cui  dialogare.  Non  capiva

Sandokan,  non  capiva  come  un  uomo

d'azione,  violento,  impulsivo  come  colui  che

era  soprannominato  la  Tigre  del a  Malesia, 

avesse potuto perdere la testa per una donna, 

e  una  lady,  per  giunta,  appartenente  a  quel

popolo  che  egli  odiava.  E  mentre  rimuginava

dentro  di  sé  tutti  questi  pensieri,  le  parole

cominciarono  ad  uscirgli  dal e  labbra,  da  sole, 

come  il  frutto  di  una  meditazione  che  aveva

bisogno di ancorarsi a qualcosa di reale, come i

suoni, appunto. 

- Che cos'è un uomo? - borbottò d'un tratto. 

E pur senza aver bisogno di un interlocutore si

rivolse  verso  il  suo  gigantesco  compagno:  -

Sambigliong,  sai  che  cos'è  un  uomo?  E  un

loco.... cioè un matto. E sai che cos'è un uomo

innamorato? Un loco tre volte.... Questo è un

proverbio del mio paese. 

In  quel  momento  si  udì  un  rumore.  Yanez, 

rimanendo seduto senza scomporsi, afferrò la

pistola. I pirati erano balzati in piedi, le armi in

pugno,  pronti  a  sparare.  Ma  come  sorgendo

dal  nul a,  irruppero  dal  sottobosco  Sandokan, 

Marianna e gli altri. 

Yanez fu in piedi. 

- Sandokan! 

La Tigre del a Malesia si avvicinò al 'amico. 

- Yanez! 

Si  abbracciarono.  Poi  Sandokan  prese  per

mano Marianna che era rimasta qualche passo

indietro e la presentò al portoghese. 

- Questa è Marianna. 

E Yanez con un sorriso disse:

- La perla di Labuan. Ora che la vedo non dirò

più  che  sei  matto,  Sandokan.  Sei  l'uomo  più

savio e più fortunato del mondo. 

Marianna alzò i suoi begli occhi su Yanez: uno

sguardo  lungo  ed  affettuoso.  Quindi  gli  si

avvicinò,  si  sol evò  sul a  punta  dei  piedi  e  lo

baciò su una guancia. 

Ma  non  c'era  tempo  per  le  effusioni.  In  quel

momento infatti si udì di nuovo, e più vicino, il

latrato dei cani. 

- Ci inseguono con i cani di Lord Guil onk disse

Sandokan.  Sarà  difficile  far  perdere  le  nostre

tracce. 

-  Niente  affatto  -  rispose  Yanez.  -  Voi

proseguite, al resto pensiamo noi. 

- No. 

- Porta in salvo Marianna. Al a spiaggia vi sono

due  prahos  che  aspettano.  Prendine  uno  e

lascia l'altro per noi. 

Sandokan rimase un momento indeciso. 

- Lo sai che se non fosse per Marianna resterei

qui con te. 

- Non dire frasi storiche, fratel ino. Scappa con

la tua bel a, a gambe levate. A questi cagnolini

e ai loro padroni pensiamo noi. - Poi rivolto a

Giro  Batol,  domandò:  Dov'è  quel a  trappola

per gli elefanti? 

Sandokan  e  Marianna  si  avviarono  di  corsa

verso  la  spiaggia  mentre  gli  altri,  Yanez

compreso,  affondate  le  mani  nel  corpo  del

babirussa  appeso  al  ramo  di  un  albero  se  ne

spalmavano addosso il sangue. 

-  Certo  -  borbottò  Yanez  -  sarebbe  stato

meglio arrosto. Ma il fatto che tutti i carnivori

di  queste  parti  preferiscano  una  buona

bistecca  di  babirussa  a  qualsiasi  altra  cosa  è

decisivo....  Appena  pronti  ci  sparpagliamo

verso i quattro punti cardinali. 

Pochi  minuti  dopo,  infatti,  i  quattro  pirati

stavano correndo in quattro direzioni diverse. 

Yanez,  seguendo  le  tracce  che  avevano

lasciato  Sandokan  e  i  suoi  mentre  si

avvicinavano  al  loro  campo,  si  avviò  in

direzione dei cani. Poi tornò indietro, verso la

trappola  per  gli  elefanti;  l'aggirò  rimanendo, 

però, bene in vista, fermò. 

Ed  ecco,  dopo  pochi  minuti,  giungere  i  cani; 

quattro grossi e feroci cani lupo che, annusato

il  sangue  del  babirussa,  si  erano  messi  a

seguirne  le  tracce  dimenticando  quel e  degli

uomini.  Procedevano  con  forza,  trascinando

per  il  guinzaglio  i  loro  conduttori;  videro

Yanez, e i loro latrati divennero più acuti. 

- Eccoli! - gridò un soldato. 

E  tutti  gli  altri  conversero  in  direzione  di

Yanez. 

-  Lascia  liberi  i  cani  -  ordinò  un  sergente.  -

Loro li fermeranno. 



Yanez  fumava  tranquil o  e  gridava

ironicamente:

Siete  dei  bruti....  Muscoli  e  zanne  senza

cervel o. Figli di cani! 

I  lupi  si  slanciarono  verso  l'uomo  il  quale

continuava  ad  aizzarli  con  la  voce  facendoli

inferocire  sempre  di  più.  Ma  ad  un  tratto, 

mentre  erano  a  pochi  passi  dal a  preda,  il

terreno  mancò  sotto  i  loro  piedi,  e  caddero

nel a trappola. 

Yanez  calmo,  sì  avvicinò  al 'orlo  del a  fossa, 

guardò in giù; sorrise, si tolse la sigaretta dal e

labbra e la buttò contro i cani che abbaiavano

e guaivano spaventati e furiosi. 



Sandokan  e  Marianna  raggiunsero  la

spiaggia; salirono su una piccola barca che due

pirati  si  affrettarono  a  spingere  in  mare;  poi

anche loro balzarono a bordo e cominciarono

a  remare  verso  il  praho  che  si  dondolava  a

poca distanza dal a riva. 

Sandokan si sedette al e spal e di Marianna. Se

la strinse teneramente contro il petto come a

proteggerla 

e 

mentre 

la 

fanciul a 

si

abbandonava sfinita contro di lui, mormorò:

-  Ho  sempre  combattuto  per  odio....  Non

m'importava  la  morte....  la  mia....  quel a  dei

nemici....  quel a  dei  compagni.  Oggi  ho

combattuto per amore.... E i morti mi pesano. 

Mi pesa lasciare indietro Yanez e i tigrotti. 




CAPITOLO XV

La Tigre si arrende




L'incrociatore  filava  in  mare  aperto:  era  una

del e  più  moderne  macchine  da  guerra  del a

marina  britannica,  e  Lord  Brooke  era  riuscito

ad  ottenerla  dal 'ammiraglio  per  inseguire

Sandokan.  Il  rombo  dei  motori  e  lo  scrosciare

del e  ruote  a  pale  davano  al  rajah  bianco  di

Sarawak  la  certezza  del a  vittoria;  e  tuttavia, 

impaziente,  gli  sembrava  che  la  nave

procedesse  ancora  troppo  lentamente.  In

plancia,  col  comandante,  scrutava  il  mare

aspettandosi di scorgere le vele del praho del

pirata  da  un  momento  al 'altro....  ma  era  un

momento che non veniva mai. Al e sue spal e, il

fumaiolo eruttava nuvole di fumo nero che, di

quando in quando, lo investiva mozzandogli il

respiro.  Ma  non  ci  faceva  caso,  tutto  proteso

com'era nel a caccia. Sul ponte, già pulito come

uno  specchio,  i  marinai  di  turno  erano

impegnati  a  lavare  e  lustrare  ogni  angolo  più

riposto,  mentre  i  cannonieri  accudivano  ai

pezzi. 



-  A  che  velocità  andiamo  in  questo

momento?  -  domandò  d'un  tratto  Lord

Brooke al comandante. 

- Sette nodi, Lord Brooke - rispose questi. 

- E a quanto possiamo arrivare? 

- Più di dodici nodi. Non c'è mai stata in questi

mari una nave più veloce. 

-  E  meglio  armata!  Cannoni  con  una  gittata

lunghissima  e  di  ottimo  calibro.  Sono  molto

lieto  che  l'ammiraglio  abbia  messo  questa

nave a mia disposizione. 

-  Se  devo  essere  sincero,  signore,  io  lo  sono

un po' meno. Da giovane ho fatto l'accademia

militare,  e  ho  sempre  combattuto  in  guerre

regolari. Non mi attira l'idea di combattere dei

pirati  in  un  modo  che  francamente  non

capisco.  Ho  giurato  obbedienza  al a  bandiera

e  al a  regina  d'Inghilterra.  E  lei,  mylord,  non

rappresenta né l'una né l'altra. 

Lord Brooke ebbe un leggero sorriso; ma la

franchezza un po' rude del capitano suscitava

la sua ironia. Rispose:

- Non ufficialmente.... Ma non dimentichi che

Drake,  quasi  un  pirata,  ha  distrutto  per  la

regina Elisabetta l'invincibile armata spagnola. 

Il  comandante  non  fu  insensibile  al 'ironia  e

domandò nel o stesso tono:

- E lei sarebbe un nuovo Drake? 



-  Sarà  più  facile  che  lo  diventi  lei, 

comandante.  Vedrà,  la  nostra  sarà  una

col aborazione proficua. 

La  schermaglia  avrebbe  potuto  continuare

al 'infinito;  ma  il  comandante  era  troppo

irritato  per  essere  stato  costretto  a  compiere

una  missione  che  considerava  indegna  di  un

gentiluomo, e tagliò corto. 

-  Quanto  tempo  ha  intenzione  di  fermarsi  a

Labuan? - domandò. 

-  Il  tempo  necessario  per  parlare  con  alcune

persone.... 

Lord  Brooke  fu  interrotto  dal  grido  di  una

vedetta. 

- Vela in vista! 

I  due  ufficiali  alzarono  di  scatto  la  testa:  il

gabbiere  indicava  con  la  mano  tesa  un

puntolino  lontano,  quasi  invisibile,  in  mezzo  al

mare.  Due  cannocchiali  furono  puntati  in

quel a  direzione;  poi  si  udì  la  voce  fredda  di

Lord Brooke. 



-  Sono  loro,  ne  sono  convinto.... 

Comandante,  faccia  aumentare  la  velocità,  la

prego. 

Un  praho  è  una  nave  talmente  piccola  che

pochi uomini bastano per governarlo, specie se

il  vento  soffia  costante  da  poppa  e  il  mare  è

calmo.  Sul  praho  di  Sandokan  tutto  era, 

quindi, tranquil o. Un uomo stava al timone, un

paio tenevano d'occhio le vele, un altro era di

vedetta  in  cima  al 'albero,  appoggiato  al

pennone  da  cui  sventolava  la  bandiera  rossa

del a  Tigre  del a  Malesia.  Un  tigrotto,  seduto

con le spal e al bastingaggio, al riparo dal sole, 

stava  suonando  svagatamente  una  specie  di

liuto dal suono dolcissimo. 

Sandokan  e  Marianna  si  erano  rifugiati

nel 'unica  cabina  del a  nave  che  costituiva

l'al oggio del pirata. La felicità che era seguita

al 'ansia  del a  fuga  e  che  li  aveva  ripagati  di

tutte  le  angosce  e  di  tutte  le  incertezze,  li

colmava  di  un  benessere  tranquil o  che  si

proiettava con tanta certezza nel 'avvenire da

potersi gustare a poco a poco. Così, al o stesso

modo, i loro discorsi erano lenti, pacati; come

le parole che si possono dire anche domani.... 

Marianna  giaceva  sul a  cuccetta,  ravvolta  in

una  lunga  veste  bianca  che  le  disegnava

armoniosamente  il  corpo  sottile;  nel  suo

atteggiamento c'era la sicurezza del a donna:

la  fanciul a  incerta,  indecisa,  combattuta  da

sentimenti  contrastanti  era  scomparsa.  Al  suo

posto c'era la donna matura che aveva scelto

e  che  era  felice  del a  scelta.  Le  sue  parole

suonarono liete e commosse insieme. 

- Qualche volta ho pensato a come sarebbe

stata la mia notte di nozze.... con trepidazione, 

timore....  e  subito  al ontanavo  il  pensiero.  -

Tacque e si chinò a baciare Sandokan che era

seduto  per  terra,  con  le  spal e  appoggiate  al

letto;  poi  soggiunse:  -  Non  immaginavo  tanta

tenerezza.... tanto amore.... tanta felicità. 

Sandokan  la  trattenne,  impedendole  di

al ontanare  il  viso  dal  suo,  accarezzandole  i

lunghi  capel i  biondi  che  gli  spiovevano  sul

torso nudo. 

-  Anch'io  sono  felice  -  mormorò.  Ma  il  suo

sguardo  era  fisso  lontano,  come  sperduto

dietro un ricordo angoscioso. 

-  No.  Tu  hai  qualcosa  -  disse  Marianna  con

estrema  dolcezza.  -  Lo  so:  comincio  a

conoscerti. A che cosa stai pensando? 

Sandokan  si  sciolse  dal 'abbraccio,  ma  lei  gli

afferrò una mano, stringendogliela, facendogli

sentire attraverso quel contatto così semplice, 

fraterno, di essere intensamente partecipe del

suo stato d'animo. 

- Al passato, Marianna. 

- Al tuo passato? - domandò lei in un sussurro. 

- Sì. 

- Ed è un passato che ti fa soffrire così? 

Sandokan rimase un lungo momento assorto, 

prima di rispondere, combattuto dal desiderio

di  parlare  e  dal  timore  di  ferire  la  sensibilità

del a  fanciul a  che  così  fiduciosamente  aveva

messo  la  propria  vita  nel e  sue  mani.  Poi

l'amarezza  repressa  da  anni,  il  dolore

contenuto, 

l'odio 

soffocato, 

ebbero 

il

sopravvento. Tuttavia la sua voce suonò triste, 

pacata. 

-  Pensavo  a  mio  padre.  Marianna....  Era  un

uomo  giusto,  un  sultano  amato  dal a  sua

gente....  Non  so  neppure  dove  sia  sepolto. 

L'ultimo  suo  ricordo  è  l'espressione  di

incredulità....  non  paura,  proprio  stupore.... 

quando  da  ogni  parte  i  sicari  armati  ci

saltarono  addosso....  Eravamo  nel  nostro

palazzo, riuniti a cena.... C'era tutta la famiglia, 

io, i miei fratel i, gli zi , gli altri congiunti.... Li vidi

cadere  nel  sangue,  l'uno  dopo  l'altro, 

Marianna;  e  tutti  gridavano,  tentavano  di

fuggire,  di  difendersi....  Sgozzati  come  cani.... 

Mi salvò un servo; ero ancora un ragazzo, e mi

portò 

lontano, 

nel a 

confusione 

del

momento....  Era  stata  una  congiura  ordita  e

pagata  dai  bianchi  per  mettere  sul  trono  un

usurpatore....  Da  al ora  ho  vissuto  solo  per

vendicarmi.... 

-  Dopo  tanti  anni  di  odio,  avevi  bisogno

d'amore, Sandokan. 

-  Hai  ragione,  Marianna....  Non  si  può  vivere

consumandosi  nel 'odio....  Stando  con  te, 

questa  notte,  ho  capito  proprio  questo.... 

Deve  esistere  un  modo  diverso  di  stare  al

mondo.... E tu me lo insegnerai. 

Senza  parlare,  Marianna  si  portò  la  mano  di

Sandokan al a bocca e la baciò teneramente. 

Di  nuovo  un  silenzio  dolcissimo  cadde  fra  di

loro come se non avessero bisogno di parlarsi

per  intendersi.  Fuori  del 'al oggio  continuava

sempre  il  suono  del  liuto  accompagnato  dal o

schioccare del e vele nel vento. 

D'un tratto la voce del a vedetta. 

- Nave a dritta! 

Sandokan balzò in piedi, spalancò la porta, in

un attimo fu sul ponte. 

- Che nave? 

- Una nave a vapore, Tigre. Sembra una nave

da guerra. 

Al e spal e di Sandokan era apparsa Marianna, 

a piedi nudi; s'era infilata un paio di pantaloni

da marinaio, larghi e stinti dal a salsedine. 

- Che cosa accade? 

- Ci danno la caccia. Quel o è un incrociatore

inglese:  una  nave  a  vapore;  ci  raggiungerà  -

rispose Sandokan accigliato. 

- Invertiamo la rotta. 

-  Inutile.  Avremo  il  vento  a  sfavore.  -  Una

ruga  profonda  solcò  la  fronte  del  pirata.  Si

volse  agli  uomini  che  in  silenzio  lo  avevo

circondato. - Quel a nave fa almeno dieci nodi. 

Non abbiamo scelta: dobbiamo combattere. 

Un  urrah!  di  entusiasmo  accolse  le  parole

del a 

Tigre. 

Anche 

Marianna 

sorrise, 

stringendosi la cintura dei pantaloni. 

-  Caricate  i  cannoni!  -  ordinò  Sandokan.  -

Preparatevi per l'arrembaggio. 

In  un  baleno  la  gente  in  coperta  si  mise  al

lavoro:  barili  di  polvere  furono  portati  sul

ponte, e pal e e munizioni da mitraglia e fucili e

sciaboloni  d'arrembaggio  e  kriss  dal e  punte

ritorte e avvelenate. 

- A quanto filiamo? - domandò Lord Brooke. 

- Al massimo - rispose il comandante. - Dodici

nodi. Non ci vorrà molto a raggiungere quel a

nave. 

- Questa si chiama fortuna! Su quel praho c'è

la Tigre del a Malesia. 

-  E  un  piccolo  veliero.  Gli  ordiniamo  di

arrendersi? Faccio sparare un colpo in bianco. 



-  Tempo  perso  -  disse  Lord  Brooke

freddamente. - Né lui né io vogliamo una resa. 

Appena  sono  a  tiro,  viriamo  sul  fianco  e

apriamo il fuoco con tutti i cannoni. 

Il comandante gli lanciò un'occhiata gelida. La

sua  irritazione  verso  quel 'individuo  che  si

paragonava  a  Drake  cresceva  di  momento  in

momento.... 

Avrebbe 

protestato 

con

l'ammiraglio, al a prima occasione. 





La distanza dal 'incrociatore diminuiva a vista

d'occhio:  la  sagoma  grigia  si  avvicinava

minacciosamente, la sua ciminiera eruttava un

lungo  pennacchio  di  fumo  nero:  i  motori

dovevano  essere  al  massimo:  Lord  Brooke

voleva farla finita, questa volta. 

D'un  tratto,  dal 'incrociatore  partì  una  salva:

troppo  corta.  Sandokan  ebbe  un  sorriso  di

spregio. 

-  Pronti  ad  aprire  il  fuoco!  -  gridò.  -  Non

sparate 

finché 

non 

saranno 

vicini! 

Ricorderanno per un pezzo questo giorno! 

Un'altra  bordata  del 'incrociatore,  questa

volta  più  vicina,  fece  eco  al e  sue  parole.  I

proiettili caddero così accosto al a fiancata del

praho che i loro spruzzi caddero in coperta e

bagnarono gli uomini intenti ai pezzi. 

Sandokan  si  volse  a  guardare  Marianna.  La

fanciul a non si era mossa; stringeva i pugni, ma

l'espressione  serena  del  suo  viso  non  era

cambiata;  la  sua  esile  figura  vibrava  mentre  i

capel i  che  non  aveva  avuto  il  tempo  di

raccogliere giocavano col vento. 

Una  profonda  ruga  solcò  la  fronte  di

Sandokan: 

quale 

responsabilità! 

Ecco, 

Marianna  era  decisa  a  restare  accanto  al  suo

uomo,  forse  a  combattere  al  suo  fianco.... 

perfino  a  morire.  Ma  egli  come  avrebbe

potuto  osare  di  mettere  in  pericolo  la  vita  di

colei  che  gli  si  era  affidata  con  tanta  ingenua

fiducia? 

- Tigre! - gridò un pirata. I pezzi sono carichi. 

Che cosa avrebbe dovuto fare? Perseverare

nel a  lotta  contro  gli  inglesi,  morire  al a  testa

del a sua gente sarebbe stato onorevole per il

principe  Sandokan;  ma  sacrificare  Marianna

che  amava  più  del a  propria  vita,  più  del a

propria vendetta.... 

-  Chi  conosce  le  segnalazioni  inglesi?  -  gridò

rivolto ai suoi uomini. 

Lord Brooke non perdeva di vista il praho: le

due  bordate  che  i  pezzi  del 'incrociatore

avevano sparato erano cadute a poche decine

di  metri  dal a  nave  del  pirata:  i  prossimi  colpi

l'avrebbero  raggiunta  e  poiché  i  cannoni

del 'incrociatore  avevano  una  gittata  più

lunga,  non  ci  sarebbe  quasi  stata  battaglia. 

L'unica cosa che il rajah bianco poteva temere

era  che  i  pirati  venissero  al 'arrembaggio;  ma

questa  volta  sarebbero  stati  distrutti  prima  di

poter lanciare i rampini. 

Accanto  a  lui,  in  plancia,  il  comandante

appariva sdegnato. La superiorità del a propria

nave  era  tale  che  continuare  a  sparare  gli

sembrava  quasi  una  viltà.  Tuttavia  si

apprestava  ad  ordinare  il  fuoco  quando  una

vedetta richiamò la sua attenzione. 

- Stanno segnalando, signore. 

-  Che  cosa  segnala  la  Tigre  del a  Malesia?  -

domandò Lord Brooke. 



Il  comandante  puntò  il  cannocchiale  e

cominciò a tradurre ad alta voce:

-  Dice  che  si  consegna....  Chiede  che  una

cittadina inglese che ha a bordo sia sbarcata a

Labuan  e  che  il  praho  con  i  suoi  uomini  sia

lasciato libero di andare. 



-  Dunque  si  arrende....  -  mormorò

freddamente  Lord  Brooke.  C'era  nel a  sua

voce  una  specie  di  incredulità,  di  delusione. 

Disse: - Faccia segnalare che accettiamo. Metta

in  mare  una  scialuppa....  Vengano  pure  a

bordo Sandokan e la donna.... Soli. 




CAPITOLO XVI

Nel e mani di Lord Brooke






Nel  frapponte,  il  soldato  di  guardia

camminava  su  e  giù  lentamente  davanti  ai

cannoni,  le  bocche  dei  quali  sporgevano

ancora  dai  portel i  abbassati.  Dai  portel i

entrava  un  poco  di  luce  che  rischiarava

l'ambiente;  per  maggior  sicurezza,  però,  era

stata  accesa  anche  una  lampada.  Al a  parete

opposta 

ai 

cannoni 

stava 

incatenato

Sandokan.  Due  anel i  di  ferro  ai  polsi  e  al e

caviglie,  col egati  da  brevi  catene  d'acciaio

al 'assito, lo tenevano inchiodato come ad una

croce,  le  braccia  e  le  gambe  aperte,  sì  che  gli

era consentito di muoversi appena. Il pirata era

affranto;  la  testa  reclinata  sul  petto,  i  lunghi

capel i  sciolti  sparsi  sul  volto  livido:  sembrava

una belva domata. 

La sentinel a si muoveva lentamente, su e giù, 

di  fianco  al 'affusto  di  un  cannone  scintil ante

nel a  semioscurità,  e  la  sua  ombra  vi  si

muoveva  sopra  smorzandone  i  riflessi.  Il

marinaio,  fucile  a  bracciarm  non  perdeva  di

vista il pirata senza avvicinarglisi mai: l'ordine di

Lord  Brooke  era  stato  perentorio:  se

Sandokan chiedeva qualche cosa, egli avrebbe

dovuto informare i suoi superiori, mai agire di

testa sua. Sandokan era imprevedibile.... 

D'un  tratto  s'udì  un  rumore  di  passi;  dal a

scaletta  che  conduceva  sul  ponte  scese  Lord

Brooke.  In  silenzio  si  avvicinò  a  Sandokan  e

questi alzò la testa. Lo riconobbe: quel 'uomo

era  il  suo  mortale  nemico  e  con  un  ruggito  si

slanciò  in  avanti  come  per  balzargli  addosso. 

Ma  le  catene  trattennero  il  suo  slancio;  e

Sandokan  si  abbandonò  di  nuovo  affranto, 

vinto, contro la parete. Lord Brooke si fece più

vicino. 

Il  suo  sguardo  duro  fissava  il  pirata.  Per  la

prima  volta  i  due  giganteschi  avversari  erano

di  fronte  l'uno  al 'altro;  e  uno  era  vinto. 

Tuttavia  sul  viso  di  Lord  Brooke  non  c'era

l'espressione trionfale che ci si sarebbe potuto

aspettare  sul  viso  del  vincitore;  tutt'altro. 

Guardava 

semplicemente 

l'avversario

incatenato  considerando  la  propria  vittoria

come un colpo di fortuna. Se la sorte, invece di

essergli  favorevole,  gli  fosse  stata  contraria, 

forse in quel momento si sarebbe trovato lui, il

rajah bianco di Sarawak, in quel a posizione. 

Tuttavia  provava  anche  un  sentimento  di

delusione.  In  fondo  aveva  vinto  il  terribile

nemico non in battaglia, con le armi in pugno, 

la  pistola  o  la  scimitarra  o  il  kriss  avvelenato, 

ma per un motivo diverso da quel o che aveva

fatto nascere e crescere la forza del loro odio

reciproco.  Non  era  soddisfatto.  Aveva  vinto, 

ma  la  sua  era  una  vittoria  amara:  deludente, 

appunto. 

- Credevo di arrendermi agli inglesi, non a te, 

James  Brooke  -  ruggì  Sandokan.  -  Mi  sarei

dato la morte se lo avessi saputo. 

-  Meglio  così  -  rispose  Brooke.  -  Preferisco

averti vivo. 

Sandokan ebbe un fremito, tentò ancora un

balzo in avanti ma inesorabilmente le catene lo

trattennero. 

Lord  Brooke  per  la  prima  volta  da  quando

aveva fatto incatenare Sandokan si permise un

sorriso sardonico. Poi, con un misto di ironia e

di rabbia nel a voce, disse:

- Non pensavo che un giorno ti saresti arreso. 

Chissà,  forse  ti  ho  sopravvalutato.  Forse

l'uomo che credevo di combattere non esiste, 

esiste  solo  la  sua  leggenda.  -  Tacque. 

Pensosamente 

mosse 

qualche 

passo

al ontanandosi.  Poi  si  volse,  si  pose  davanti  al

pirata  e  riprese  a  parlare:  la  sua  voce  adesso

era dura, incisiva. Attraverso le parole e il tono

con  cui  le  pronunciava,  si  rivelava  il  segreto

del a  sua  forza  e,  in  definitiva  anche

l'esultanza,  esteriormente  repressa,  per  la

vittoria.  -  Combattere  con  una  leggenda  è

impossibile. 

Come 

combattere 

con 

un

fantasma.  Ma  adesso  è  finita,  Sandokan.  Ti

farò impiccare sul a piazza grande di Sarawak. 

Così la gente verrà a vederti e dirà: « Tutto qui

il  famoso  Sandokan,  la  tremenda  Tigre  del a

Malesia?  Non  era  che  un  ribel e  e  adesso  ha

avuto  la  fine  che  si  meritava  ».  E  sarà  finita

anche la tua leggenda. 

Sandokan alzò gli occhi verso di lui. Ora la sua

rabbia sembrava svanita. Lo fissò lungamente, 

freddamente, poi con determinazione disse:

- Non potrai impiccare tutta la Malesia. Ogni

ragazzo  che  vive  in  un  vil aggio  sperduto, 

depredato dal e vostre ruberie, può diventare

un altro Sandokan. 

Brooke si strinse nel e spal e. 

- Per ora mi accontento di aver preso questo

Sandokan  -  disse.  E  continuò:  -  E  sono  certo

che  la  tua  morte,  amico  mio,  toglierà  per  un

pezzo ai malesi la voglia di ribel arsi. Se hai un

Dio, pensa a lui in queste ultime ore. 

Si voltò, fece un cenno al soldato di guardia

che  era  rimasto  impalato  sul 'attenti,  poco

distante,  ed  uscì.  Sandokan  lo  seguì  con  gli

occhi  finché  Brooke  non  scomparve  in  cima

al a scaletta, poi abbassò la testa come se una

grande  stanchezza  si  fosse  impadronita  di  lui, 

ma  nei  suoi  occhi  continuava  a  bril are  una

fiamma  selvaggia:  la  Tigre  era  vinta,  ma  non

doma. 

Uscito dal frapponte, Brooke si avviò verso la

plancia. Ma ad un tratto apparve davanti a lui, 

pal ida, sconvolta, Marianna. 



La  fanciul a  indossava  ancora  gli  stinti

pantaloni  da  marinaio  ed  era  scalza;  i  capel i

sciolti,  spettinati,  inariditi  dal  vento,  dal a

salsedine, 

la 

rendevano 

quasi 

brutta; 

certamente  c'era  in  lei  una  violenza  che  Lord

Brooke  non  le  conosceva.  Lei  gli  si  parò

davanti costringendolo a fermarsi; ed egli non

poté  evitarla:  si  fermò,  squadrandola,  duro. 

Marianna  ebbe  un  attimo  di  smarrimento, 

esitò,  ma  una  forza  disperata  la  dominava  e

subito fu pronta ad ogni battaglia. 

Di colpo Lord Brooke le lesse dentro. Di colpo

capì quel o che era avvenuto e preso da un'ira

fredda disse:

-  Per  la  sua  reputazione,  Lady  Marianna, 

diremo che è stata rapita. 

-  Non  sapevo  che  difendere  la  reputazione

del e signore inglesi fosse un compito del rajah

di  Sarawak  -  rispose  lei  con  altrettanta

durezza. 

Lord  Brooke  si  rese  conto  improvvisamente

che  la  fanciul a  che  egli  conosceva  era

scomparsa  e  che  al  suo  posto  era  nata  una

donna  forte,  decisa.  Tentò  lo  stesso  di

prendere il sopravvento, e rispose:

- Sì, quando ne va di mezzo il buon nome di

una famiglia come la sua. Ma come ha fatto a

seguire  quel  pirata?  Perché  si  è  unita  a

Sandokan? 

- Non credo che lei potrebbe capire. 

- Si sbaglia. Quel o che non capisco è come lui

abbia  potuto  trascinarla  su  questa  strada  di

sangue e di morte. L'uomo che la percorre, lo

so  per  esperienza,  deve  accettare  di  essere

solo. 

Lo sguardo di Marianna divenne meno duro. 

L'odio  che  era  in  lei  si  dissolse:  comprendeva

che  in  quel 'uomo  esisteva  un  mistero;  che

quel 'uomo  viveva  un  dramma  che  ben

difficilmente avrebbe potuto essere compreso. 

Brooke tacque per un attimo poi riprese:

-  Comunque,  fra  poche  ore  saremo  a

Labuan. La farò scortare al a residenza di suo

zio. 

-  E  Sandokan?  -  ora  la  sua  voce  era

trepidante:  di  nuovo  affiorava  l'immagine

del a fanciul a indifesa. 

Lord  Brooke  non  ebbe  pietà.  Non  avrebbe

potuto  aver  pietà:  erano  in  gioco  ben  altri

interessi  che  i  sentimenti  di  una  ragazza

romantica. 

- Sarà impiccato - rispose. - C'è una condanna

sul a sua testa e lui lo sapeva bene quando ha

deciso di arrendersi. E' stato lui a scegliere, non

io. 

Gli occhi di Marianna si velarono di pianto. Ma

la  fanciul a  respinse  le  lacrime  si  drizzò  sul a

persona con dignità. E con forza disse:

-  Voglio  vederlo  un'ultima  volta.  Ne  ho  il

diritto. 

Lord Brooke esitò un attimo poi acconsentì:



-  Darò  ordini  al  comandante  di

accompagnarla! 



Nel  frapponte  regnava  una  cupa

semioscurità;  i  portel i  dei  cannoni  erano  stati

chiusi e la sola lampada che era rimasta accesa

il uminava  appena  l'ambiente  grandissimo, 

proiettando guizzanti bagliori sugli ottoni puliti

del e bocche di fuoco. 

Marianna scese nel frapponte: uscì dal 'ombra

del a scaletta. Il suo volto era teso, disperato; i

suoi  occhi  pieni  di  lacrime,  esprimevano  la

forza del suo amore. 

Sandokan  la  guardava  avvicinarsi;  nei  suoi

occhi c'era la stessa espressione d'amore ma il

suo sguardo che s'incupiva a tratti manifestava

anche  l'umiliazione  di  trovarsi  così  incatenato

di fronte al a sua donna. 

Lentamente  Marianna  gli  si  avvicinò;  con

delicatezza pietosa gli pose una mano sul viso:

per  una  carezza  tenera,  angosciata;  poi, 

sottovoce, dolcemente, gli disse:

- Amore mio, non dovevi arrenderti per me. 

E Sandokan con impeto:

- Sei viva! Questo è quel o che conta! 

Marianna si avvicinò ancora di più e lo baciò; 

poi  cingendogli  la  testa  con  le  braccia  gli

appoggiò  il  capo  sul  petto.  E  sempre

sottovoce,  come  un  segreto  che  la  sentinel a

non doveva udire, soggiunse:

- Seguirò la tua sorte, qualunque essa sia. 

Ma  Sandokan,  nascondendo  la  bocca  tra  i

suoi capel i, in un soffio le disse:

- Non siamo ancora, perduti.... Ho un piano.... 



Marianna  ebbe  un  sussulto;  fece  per

guardarlo,  ma  Sandokan  le  ordinò  sempre  in

un soffio:

-  Ferma!  -  Poi  sempre  con  la  bocca  nei  suoi

capel i continuò: - Nel mio anel o.... ricordi? Un

giorno  volevo  regalartelo....  è  nascosta  una

polvere  che  dà  un  sonno  identico  al a  morte. 

Per  tre  ore,  non  un  minuto  di  più....  il  cuore

apparentemente  si  ferma,  il  sangue  smette  di

correre  nel e  vene,  il  calore  del  corpo  si  fa

gelo.... 

Marianna  fece  un  passo,  indietro:  gli  occhi

sbarrati, terrorizzata. 

- No! - esclamò. 

Sempre sottovoce Sandokan continuò:

- Ora inghiottirò la polvere.... 

E Marianna, disperatamente:

- No! 

- Tu dovrai ottenere che abbandonino il mio

corpo  al  mare,  come  si  usa  tra  marinai.  Non

troppo  tardi  perché  mi  sveglierei  ancora  sul a

nave,  e  neppure  troppo  presto  perché

annegherei.... 

-  No!  -  mormorò  più  debolmente  Marianna, 

quasi vinta. 

Ma  Sandokan  non  tenne  conto  del a  sua

disperazione:  il  suo  piano  era  sicuro;  bastava

portarlo  in  fondo  con  decisione  e  freddezza. 

Continuò:

-  Ho  appena  sentito  il  segnale  del  cambio

del a guardia: fra tre ore sarà il tramonto. 

Marianna scosse il capo come per dire di no; 

ma  la  sua  forza  cadde  in  quel  momento. 

Cedette,  e  non  ebbe  più  volontà.  In

quel 'attimo comprese che solo il tentativo che

Sandokan voleva fare avrebbe potuto salvarlo

e con lui salvare anche se stessa. 

-  Niente  -  potrà  separarci  -  disse  ancora. 

Sandokan,  -  Se  riesce  a  fuggire  verrò  a

riprenderti ovunque.... 

Tacque. Poi tenendo fra le braccia Marianna, 

nascondendosi  dietro  il  folto  dei  suoi  capel i, 

protese  il  viso  con  uno  sforzo  sovrumano; 

avvicinò  la  mano  al a  bocca,  riuscì  con  i  denti

ad  aprire  il  castone  del 'anel o.  Marianna  lo

guardava  con  occhi  imploranti  come  per

cercare di, fermarlo, ma non ci riuscì, si sentiva

mancare.  Sandokan  inghiottì  la  polvere

contenuta nel 'anel o. 

-  Sandokan!...  Sandokan!  -  urlò  disperata

Marianna. 

Egli le rivolse un sorriso. 

Al  grido  di  Marianna  fece  eco  il  richiamo  di

al arme del a sentinel a. Un istante dopo, Lord

Brooke,  il  comandante  e  alcuni  marinai  si

precipitarono  nel  frapponte.  Sandokan  sorrise

ancora, ma già le sue labbra erano atteggiate

ad  una  smorfia;  poi  uno  spasimo  atroce  lo

colse:  cominciò  a  contorcersi,  a  tendersi,  a

protendere la testa in un tentativo disperato di

resistere  al  dolore  che  gli  attanagliava  il

ventre.  Ebbe  un  sussulto  violento  e  si

abbandonò  inerte,  sospeso  al e  catene  che  lo

inchiodavano al a parete. 

-  Chiama  subito  il  medico!  -  ordinò  il

comandante ad un marinaio. 

Marianna lo guardò stordita. 

-  Troppo  tardi  -  mormorò  angosciata  e

affranta. - Si è ucciso. 

Il comandante si avvicinò al pirata, gli toccò la

mano;  vide  il  castone  del 'anel o  aperto; 

comprese. 

Sandokan  ebbe  ancora  un  gemito,  un

sussulto, una smorfia di sfida, poi si irrigidì. 

- Sciogliere le catene! - ordinò il comandante. 

I marinai si affrettarono ad eseguire l'ordine. 

Marianna  con  gli  occhi  sbarrati,  livida,  non

piangeva più. Sembrava impietrita, tesa, come

se  aspettasse  qualcosa  o  qualcuno;  ma  forse

dentro  di  lei  si  faceva  strada  la  sicurezza  che

Sandokan  non  le  aveva  mentito  per  pietà.... 

che c'era ancora una speranza. 

Di corsa giunse il medico di bordo. Si avvicinò

al  corpo  del  pirata  che  era  stato  disteso  sul

pavimento,  si  chinò  su  di  lui,  gli  sol evò  le

palpebre,  gli  mise  una  mano  sul  petto,  sul

cuore. Si rialzò. 

E' morto - disse. 




CAPITOLO XVI

Funerale in mare




Sul ponte, accanto al bastingaggio, il corpo di

Sandokan  disposto  su  una  tavola  era  avvolto

in  un  lenzuolo  bianco.  Alcuni  marinai,  dopo

avergli  posto  ai  piedi  una  pal a  di  cannone, 

terminavano  di  cucire  il  telo,  lasciando

scoperto  solo  il  viso  del  pirata.  Accanto  a  lui, 

Marianna 

sostava 

immobile, 

come 

in

preghiera.  Ma  in  effetti  non  stava  pregando:

considerava 

il 

trascorrere 

del 

tempo, 

preoccupata 

e 

timorosa 

di 

sbagliare. 

Sandokan le aveva detto di aspettare tre ore

esatte - non un minuto di più, non un minuto di

meno  perché  se  avesse  anticipato,  egli

sarebbe  morto  affogato;  se  avesse  tardato

troppo,  egli  si  sarebbe  risvegliato  e  sarebbe

stato perduto, e questa volta, per sempre. 

Intanto  dal 'altra  parte  del  ponte  si  andava

schierando  un  picchetto  d'onore  di  marinai

armati  di  fucile.  Marianna  si  rivolse  al

comandante;  il  suo  viso  dolente  espresse  con

un triste sorriso la sua riconoscenza. 

-  Comandante  -  disse  -  la  ringrazio  di  avere

aderito al a mia richiesta. 

Il comandante le si avvicinò. 

-  Ogni  uomo  che  muore  su  una  nave  ha

diritto a un funerale in mare. Non mi ringrazi. 

E Marianna continuò:

- Vorrei vegliarlo fino al tramonto. 

Con  un  cenno  del  capo,  il  comandante

acconsentì;  ma  in  quel  momento  si  avvicinò

Lord  Brooke  che  intervenne  dicendo  con

asprezza:

- No, no, Lady Marianna. Il corpo di Sandokan

verrà sbarcato a Sarawak dove sarà impiccato

nel a  piazza  grande  perché  tutti  possano

vederlo. 

-  Ma  quel 'uomo  è  morto!  -  esclamò  il

comandante. 

- Deve essere impiccato ugualmente - insisté

Brooke con lo stesso tono. Ci penseranno i miei

soldati....  Sospenda  questo  rito  e  faccia

piuttosto  distribuire  ai  marinai  una  doppia

razione di rhum. 



-  Ho  promesso  a  Lady  Marianna  che

quel 'uomo  sarà  seppel ito  in  mare  rispose

caparbiamente il comandante. - E lo sarà. 

-  Lei  è  stato  messo  a  mia  disposizione  dal

governo di Sua Maestà e deve eseguire i miei

ordini. 

A queste parole il comandante si irrigidì. 

- Ho l'impressione che lei dimentichi che sono

il  comandante  del a  nave.  A  bordo  solo  io

posso  dare  ordini.  E  farò  seppel ire  il  corpo  di

quel 'uomo  in  mare.  Sul a  mia  nave,  signore, 

non  ci  sarà  rhum  per  festeggiare  la  morte  di

un uomo. 

Marianna  gli  lanciò  un'occhiata  piena  di

gratitudine;  gli  rivolse  un  pal ido  sorriso  e  si

avvicinò al corpo di Sandokan. 



Brooke,  contrariato  dal 'atteggiamento

imprevisto 

del 

comandante, 

cercò 

di

convincerlo in tono discorsivo:

-  Comandante,  lei  non  capisce  che  non  è  la

morte di un uomo che conta, ma la fine di ciò

che  Sandokan  rappresenta.  Se  avessi  potuto

uccidere  la  leggenda  di  Sandokan  senza

uccidere lui, l'avrei fatto. Ma ora quel cadavere

deve  essere  impiccato  o  tutto  sarà  stato

inutile! Lo esige l'interesse del 'Inghilterra. 



-  Di  quale  Inghilterra  parla,  milord?  -

domandò  il  comandante  in  tono  ironico.  E

continuò  severamente:  -  Non  di  quel a  che

conosco  lo.  La  mia  Inghilterra  è  legge, 

disciplina,  sacrificio,  ma  anche  dignità,  rispetto

per l'uomo.... per il nemico. E questo mi hanno

insegnato  al a  scuola  militare:  e  lei  non  può

pretendere che un ufficiale inglese si comporti

come un avventuriero sanguinario. 

Brooke si strinse nel e spal e. 

-  Avrebbero  dovuto  darle  del e  lezioni

sul 'Impero....  Mi  ascolti:  se  il  popolo  di  queste

isole  non  vedrà  il  cadavere  del a  Tigre  di

Mompracem, non crederà mai al a sua morte e

la sua leggenda continuerà.... 

- Mi dispiace - ripeté il comandante. - Ho dato

la mia parola a Lady Marianna e la mia parola

su questa nave è legge. 

- Questa volta ha vinto la « sua » Inghilterra -

borbottò  Brooke  con  un  cenno  del  capo  che

voleva  essere  una  specie  di  inchino  e  che, 

invece,  significava  tutto  il  disprezzo  che  egli

provava  per  quel 'Inghilterra  che  mandava

avventurieri come lui a conquistare un impero, 

e  soldati  come  quel 'ufficiale  a  contrastargli  il

passo. 

Il comandante appariva turbato, ma non vol e

aggiungere parola: il suo onore di ufficiale era

in  gioco,  e  d'altra  parte  non  era  mai  stato

soddisfatto  del a  missione  che  gli  era  stata

affidata  dal 'ammiraglio.  Estrasse  un  sigaro  di

taca, lo mise in bocca, fece per accenderlo, poi

al 'ultimo momento rinunciò. 

Rimase un attimo incerto come se non avesse

saputo  che  cosa  fare  del  sigaro  e  del e  stesse

mani,  poi  con  uno  scatto  rimise  il  sigaro  nel

taschino. 

Lord  Brooke  continuava  ad  osservarlo, 

furioso  che  un  uomo  come  lui,  un  soldato  al

servizio  del a  Regina,  non  riuscisse  ad  andare

oltre  ai  regolamenti,  non  capisse  che  una

dimostrazione  di  forza  quale  egli  proponeva

sarebbe  stata  più  efficace  di  qualsiasi

atteggiamento corretto. 

Marianna  era  vicino  al  corpo  di  Sandokan. 

China  su  di  lui,  lo  guardava  fissamente  come

per imprimersene i lineamenti nel a mente, per

sempre. 

Intanto  il  sole  calava  verso  il  mare  in  un

tramonto  di  fuoco.  Di  quando  in  quando, 

Marianna alzava gli occhi verso il sole come se

dal  sole  potesse  venirle  il  suggerimento

del 'ora  esatta.  Ormai  dovevano  mancare

pochi  minuti.  Si  scosse,  si  guardò  intorno. 

Nessuno sembrava curarsi di lei e del corpo di

Sandokan.  Il  picchetto  dei  marinai,  che  era

schierato  dal 'altra  parte  del  ponte,  era  fisso

sul 'attenti,  in  un  atteggiamento  di  assoluta

indifferenza;  il  comandante  e  Lord  Brooke

erano  in  disparte,  affiancati,  silenziosi,  come

due  nemici  che  si  siano  scontrati  e  che

debbano  per  forza  stare  vicini.  Tuttavia

ciascuno pensava a sé. Marianna si rese conto

che  nessuno  l'osservava  e  al ora  rapidamente

si  trasse  dal  corpetto  un  pugnale  e

furtivamente  lo  infilò  sotto  il  telo  funerario; 

cercò  la  mano  di  Sandokan,  gli  mise

l'impugnatura 

nel a 

mano, 

stringendole

intorno  le  dita  che  già  perdevano  la  rigidità

del a morte, in modo che quando egli si fosse

svegliato trovasse immediatamente l'arma. 

Il  sole  continuava  a  calare;  già  una  parte

sembrava  immersa  nel 'acqua  e  i  suoi  riflessi

rossi  si  al ungavano,  si  protendevano  fino  al a

nave  che  procedeva  lentamente  in  attesa  del

funerale.  Il  comandante  avanzò  di  qualche

passo;  si  avvicinò  a  Marianna,  le  sfiorò  una

spal a, cercando di trarla indietro. 

- Lady Marianna.... - mormorò. 

Marianna  guardò  ancora  il  viso  di  Sandokan

contratto dal a morte. Non riusciva a capire se

il momento era giunto o se era ancora troppo

presto; un'angoscia improvvisa le salì dal petto, 

le giunse fino agli occhi che le si riempivano di

lacrime. 

Il 

sole 

andava 

rapidamente

scomparendo. 

- Ancora un attimo, la prego, comandante -

implorò. 

Su tutta la nave fu il silenzio; un grave silenzio

di  attesa.  Altre  volte  vi  erano  stati  funerali  in

mare  e  in  quel  momento,  che  precede

l'abbandono 

del 

corpo 

al e 

onde, 

il

comandante leggeva secondo la consuetudine

una preghiera; ma questa volta il comandante

non aveva preghiere da leggere, e se ne stava

in  disparte  con  la  sgradevole  sensazione  di

essere un testimone inutile. 

Marianna avvicinò il viso a quel o di Sandokan; 

gli cinse la testa con le braccia; si protese su di

lui  e  lo  baciò  sul a  bocca,  lungamente, 

dolcemente ma spiando gli occhi di lui. Ad un

tratto,  come  si  aspettava,  vide  le  palpebre

agitarsi in un lievissimo fremito. Al ora fu presa

dal a  paura  che  tutto  non  si  svolgesse

abbastanza  rapidamente,  raccolse  il  telo  che

circondava  il  viso  di  Sandokan  e  lo  chiuse, 

nascondendolo.  Poi,  come  strappandosi  dal

corpo  del 'uomo  amato,  si  al ontanò  con  un

gesto che voleva dire: « Adesso fate voi ». 

Due  marinai,  ad  un  cenno  del  comandante, 

terminarono  di  legare  il  telo  intorno  al  corpo

del pirata, poi, sul 'attenti, attesero. 

Il comandante fissò per un attimo l'orizzonte

che  si  andava  cancel ando  nel  crepuscolo  poi

ordinò:

- In mare! 



Nel o  stesso  momento  l'ufficiale  che

comandava il picchetto ordinò:

- Presentat'arm! 

I  soldati  scattarono  nel  saluto:  fu  un  attimo; 

poi l'ufficiale ordinò ancora:

- Fuoco! 

Una  salva  di  fucileria  salutò  il  corpo  di

Sandokan  che,  spinto  dai  due  marinai, 

scivolava in mare. 

Marianna si sentì mancare. Tutta la forza che

l'aveva  sorretta  fino  a  quel  momento

l'abbandonò.  Con  un  balzo  corse  fino  al

parapetto  e  guardò  in  giù.  Il  corpo  di

Sandokan  era  già  scomparso  tra  i  flutti. 

Marianna  vinta  cedette  al a  disperazione  e

scoppiò in un pianto dirotto. 

Il comandante, rivolto al secondo, ordinò:

- Capitano, riprendiamo la rotta. Aumentare

la velocità. 

Il praho di Yanez filava con il vento in poppa

sul mare tranquil o. Era il tramonto. 

Dopo  aver  sviato  i  cani,  Yanez  era  tornato

con gli uomini che erano rimasti con lui al a sua

nave,  ripartendo  da  Labuan  poche  ore  dopo

la  partenza  di  Sandokan.  Sul  praho  tutto  era

tranquil o; Yanez era certo che il suo fratel ino

fosse già in vista del a costa di Mompracem, e, 

pertanto, sul a nave regnava l'al egria. 

D'un  tratto  si  udì  la  voce  del  gabbiere  che

gridava:

- Uomo in mare! 

Yanez salì sul a tolda e si fece consegnare da

un pirata il cannocchiale. 

- Da' qua! 

Si  mise  a  scrutare  il  mare  nel a  direzione

segnalata dal a vedetta; ma in quel momento

un'altra vedetta gridò:

- Signor Yanez, c'è un incrociatore inglese. 

Yanez  ebbe  un  presentimento;  spostò  il

canocchiale  nel a  direzione  del 'incrociatore  e

subito ordinò:

- Invertite la rotta prima che ci vedano! 

-  Ma  c'è  quel 'uomo  in  mare!  -  ripete  il

gabbiere. 

E Yanez:

- Vivo? 

- Sta nuotando. 

- Verso riva? 

- No, verso l'incrociatore inglese. 

-  A  un  solo  uomo  può  venire  in  mente  di

inseguire un incrociatore a nuoto.... 

Ormai  tutti  i  pirati  s'erano  precipitati  verso  i

bastingaggi  guardando  in  mare,  cercando  di

vedere  sia  l'incrociatore,  sia  colui  che  lo  stava

inseguendo. 

Yanez tenne a lungo puntato il cannocchiale

sul  nuotatore  solitario,  poi  disse  con  un

sogghigno:

- Raddrizzate la rotta e andiamo a prendere

Sandokan prima che lo raggiunga. 




CAPITOLO XVI I

Lord Weiker a Labuan




Uno  spettacolo  di  ombre  cinesi  è  un  gioco

affascinante.  Sul  piccolo  schermo,  un  principe

combatteva contro un ladrone. Le loro ombre

circondate  da  ombre  di  fanciul e,  di  alberi,  di

animali  grotteschi  sembrava  che  danzassero. 

Gli  avventori  del a  taverna,  tutti  malesi, 

guardavano affascinati. 



L'unica  persona  che  sembrava  non

interessarsi del o spettacolo era uno straniero. 

Se  ne  stava  seduto  ad  un  tavolo  e

contemplava  disgustato  un  piatto  di  roast-

beef che il cameriere cinese gli aveva servito. 

- Animale! Che cosa hai detto che è questo? 

E il cameriere inchinandosi rispose:

- Roast-beef inglese, signore. 

Lo  straniero  diede  un  gran  pugno  sul a

tavola. 

-  Come  osi  servire  del  pessimo  roast-beef

inglese a uno scozzese? 

Il Lord - poiché non poteva non trattarsi di un

Lord  -  era  fin  troppo  evidentemente  uno

scozzese: a parte il kilt con i colori del clan che

indossava,  la  sua  faccia  rubiconda,  i  baffi  e  le

folte  basette  rossicce  lo  rivelavano  come

irascibile e rude uomo del a montagna. 

In quel momento si udì una voce mel iflua:

- Il signore ha lagione.... 

Lo scozzese e il cameriere si voltarono verso

la  persona  che  aveva  parlato:  era  un  cinese

dal a lunga e folta barba nera e dai lunghissimi

baffi  spioventi  che  si  stava  inchinando

ossequioso.  Il  suo  abito  di  seta  rossa  coperto

da una sopravveste argentata e orlata di nero

lo  definivano  un  personaggio  importante.  Il

cameriere  si  fece  in  disparte  con  segni  di

deferenza;  e  il  cinese,  rivolgendosi  a  lui, 

continuò:

- Il signore è un viaggiatole, e vuole gustale le

specialità locali. 

- Proprio così - esclamò lo straniero. 

-  Lasci  fale  a  me  -  disse  ancora  il  cinese  e

intavolò  con  il  cameriere  una  lunga,  concitata

conversazione che il Lord un po' perplesso ma

in fondo divertito, ascoltò cercando di capirne, 

almeno dal tono, il significato. 

Al a  fine,  il  cinese  con  un  cenno  licenziò  il

cameriere il quale si al ontanò con una serie di

profondi inchini. 

- Ho ordinato un piccolo spuntino. 

Il Lord fece un sorriso acquiescente e si mise

ad  aspettare  occhieggiando  di  quando  in

quando  lo  spettacolo  di  ombre  cinesi;  ma

subito  una  fila  di  camerieri  incominciò  a

servirgli un'interminabile sequenza di tazzine e

piattini di porcel ana. 

Lo  straniero  si  mise  a  mangiare  tentando  di

usare  le  bacchette  con  risultati  che  facevano

sorridere il cinese, in piedi al suo fianco. 

- Molto buono - disse lo scozzese con la bocca

piena fin dal primo boccone: - Che cos'è? 

- Gamberi ubriacati.... - rispose il cinese. Fece

una breve pausa e soggiunse: - .... Vivi. 

La  cosa  non  fece  alcuna  impressione  al o

straniero, che anzi parve stimolato; assaggiava

il  contenuto  dei  piatti,  pescando  dal 'uno

al 'altro, ripetendo continuamente:

- Molto buono.... molto buono. Che cos'è? 

-  Cane  al a  cantonese  -  rispondeva  il  cinese

versandogli  in  continuazione  bicchieri  di

fortissimo,  vino  di  palma.  Oppure:  -  Gatto

stufato di Pechino. - O, ancora: - Caval ette al a

Kublay Kan. 

Ad  ogni  assaggio,  lo  scozzese  ripeteva  con

entusiasmo:

- Molto, molto buono. Bravo! 

E  continuava  a  bere  senza  accorgersi  che  la

sua mente cominciava un poco a vacil are. Ad

un certo punto disse:

-  Io  essere  scozzese,  Lord  Welker....  Ma  lei, 

signore, chi è? 

Il cinese sorrise. 

-  Non  sono  un  signore  rispose.  Sono  il

padrone  di  questa  tlattolia.  -  Poi  cambiando

discorso  improvvisamente  domandò:  -  A  lei

piace vedele omble cinesi? 

- Sì ma non capisco come funzionino. 

- Se il signore vuole vedele, io faccio vedele. 

- Sì - rispose Lord Welker. - Tutte queste cose

mi interessano moltissimo. - E poiché il pranzo

era  finito,  dopo  un  ultimo  bicchiere  di  vino, 

disse alzandosi: - Al ora andiamo a vedere. 

Il  cinese  lo  guidò  in  mezzo  al  tavoli  e  lo

condusse dietro lo schermo dove gli animatori

del e  marionette  continuavano  il  loro  gioco

scenico. 

Ma ad un tratto gli spettatori videro profilarsi

sul o  schermo  due  ombre  più  grandi:  una

portava  una  gonna  che  poteva  essere

benissimo il kilt scozzese e una un lungo abito

cinese. 

Queste due ombre recitavano animatamente

in una lingua incomprensibile, ma l'ombra con

la  veste  cinese  alzò  un  bastone  e  colpì  l'altra

che  crol ò  a  terra.  Una  risata  generale  coprì  il

gemito di Lord Welker. 

Quel o  che  gli  spettatori  non  videro  fu  che

dopo  aver  trascinato  lontano  dal a  scena  il

corpo  di  Lord  Welker  e  averlo  trasportato  in

una stanzetta del retro del a trattoria, il cinese

ossequioso  cominciò  a  spogliarsi.  Si  tolse  la

parrucca, la barba ed i baffi neri ed apparvero

i baffi e i capel i rossi di Yanez che, dopo pochi

minuti,  compiuto  lo  scambio  degli  abiti

apparve un perfetto Lord scozzese. 

Alcuni tigrotti, che avevano assistito in silenzio

a quel a privata rappresentazione, afferrarono

il corpo del povero scozzese, lo coprirono al a

meglio e lo trasportarono attraverso le viuzze

buie  del a  città  fino  al  porto.  Giunti  ad  un

piccolo  molo  fuori  mano,  chiamarono  con  un

fischio  una  barca  che  attendeva  un  po' 

discosta, nel e tenebre. 

- Eccone un altro! - sussurrò una voce. 

E  dal a  barca  degli  arruolatori  clandestini

venne in un sussurro la risposta:

- Buttatelo giù. 



Il  corpo  di  Lord  Welker  venne  calato

nel 'imbarcazione  che  subito  si  al ontanò  nel a

notte, mentre una voce rauca, avvinazzata, gli

comunicava. 

- Su, bel o: si parte per l'Australia. 

Una  portantina  si  fermò  davanti  al a  sede

del a Compagnia del e Indie e ne discese Lord

Welker.  Lord  Guil onk  non  poteva  certo

sospettare  che  lo  scozzese  elegante  e

disinvolto,  che  ostentava  nel  kilt  e  nel a

cravatta  i  colori  del  clan  e  scrutava,  dietro  il

monocolo,  con  una  certa  ironica  freddezza, 

non fosse un gentiluomo; e che potesse essere

Yanez  invece  di  Lord  Welker  avrebbe  potuto

forse  sospettarlo  se  avesse  conosciuto

l'abitudine  del  pirata  di  accendere  una

sigaretta dietro l'altra. 

Ricevutolo,  dunque,  nel  suo  studio  privato, 

sempre  lieto  di  accogliere  un  compatriota, 

diede  inizio  a  quel a  schermaglia  verbale  che

avrebbe  dovuto  condurre,  per  gradi,  al a

conclusione di qualche affare vantaggioso. 

-  Mi  lasci  indovinare  Lord  Welker....  Scuole

primarie?... 

- Eton - rispose l'altro. 



-  Eton,  naturalmente.  Anch'io....  E  le

secondarie a.... 

- Eton. 

-  Anch'io.  E  l'università,  naturalmente,  a

Oxford.... 



-  A  Oxford?!  No!  A  Cambridge, 

naturalmente. 

-  Ah!  -  esclamò  Lord  Guil onk  deluso.  Poi, 

compunto:  Un  tè  lo  accetterà  ugualmente, 

spero. 

Risero tutti e due. Lord Welker. ricevette dal e

mani di un servo una tazza di tè e lo assaporò:

il 

suo 

ospite, 

intanto, 

lo 

osservava

attentamente, studiando le sue reazioni. 

- Gusto spiccato di affumicato. Tè da miscela, 

direi  un  terzo,  per  due  terzi  di  Pekoa.  Ha

nerbo.... 

-  Sono  contento  del  suo  benevolo  giudizio, 

Lord Welker. Così lei è in Oriente per la prima

volta ed è venuto per comprare del tè? 

-  Diciamo  meglio,  per  fare  degli  affari. 

Accumulare  denaro  è  un  po'  il  mio  sport

preferito. 

- Uno sport che rispetto e condivido. 

Lord Welker assaggiò un altro sorso di tè; poi, 

accennando al a tazza, domandò:

- Posso vederlo? 

- Venga. 

Lord  Guil onk  si  alzò  e  fece  strada  al  suo

ospite.  I  due  uomini  passarono  in  un  grande

ufficio  nel  quale  numerosi  impiegati  erano  al

lavoro.  Da  una  parte  un  telegrafo  a  nastro

ticchettava  trasmettendo  le  quotazioni  dei

prodotti 

sui 

mercati 

internazionali. 

Un

impiegato  le  leggeva  ad  alta  voce  mentre  un

altro le trascriveva su una lavagna. 

-  Pepe....  48,8  per  cento  al  Lloyds....  46  a

Parigi.... 52 a Vienna.... 

Mentre  procedevano  lungo  i  tavoli,  Yanez

osservava con occhio da intenditore le gemme

preziose  o  le  perle  che  vari  impiegati  stavano

esaminando e pesando. Al a fine si fermarono

accanto  ad  un  europeo  in  camice  bianco  che

stava  osservando  al  microscopio  dei  campioni

di tè. 



-  Al ora,  professore?  -  domandò  Lord

Guil onk. - Come va? 

- Quest'anno è un raccolto eccezionale. 

Lord Guil onk sorrise soddisfatto; raccolse dal

tavolo del professore una piccola bacinel a e la

porse al 'ospite che prese un pizzicò di tè e lo

annusò. 

- Le annate '42, '48 e '50 sono state migliori -

disse poi. 

Tanto  il  professore  quanto  Lord  Guil onk  gli

rivolsero  una  lunga  occhiata  stupita:  non

pensavano  di  aver  da  fare  con  un  così  fine

intenditore. E questi domandò:

- Quanto? 

Lord Guil onk studiò a lungo Lord Welker, ma

questi rimase impassibile come un giocatore di

poker. 

- Mezzo scel ino a oncia. 

- Trasporto? 

- A mio carico, naturalmente. 

- Rischio? 

- Be', il rischio.... 

- A suo carico. 

- Quanto tè vuole comprare? 

- Tutto. Quanto ne ha? 

- E' stato un raccolto molto abbondante.... -

rispose 

Lord 

Guil onk 

sol evando 

un

sopracciglio. 

Entreremo  in  questi  particolari  più  tardi.... 

intanto  ecco  le  mie  lettere  di  credito  e  di

presentazione.... ed ecco.... un piccolo deposito

per i nostri affari - disse Lord Welker estraendo

da  una  borsa  i  documenti  e  un  assegno  che

porse al suo ospite. 

Questi  l'esaminò  e  per  un  attimo  la  sua

imperturbabilità inglese si incrinò. Ma si riprese

subito e disse:

-  Credo  che  il  raccolto,  in  fin  dei  conti,  non

sarà  sufficiente....  E  passando  l'assegno  ad  un

impiegato, soggiunse: - Lo metta via e prepari

una ricevuta.... 

-  Mi  interesso  anche  di  pepe,  di  tabacco,  di

perle.... di tutto - diceva intanto, placidamente

Lord Welker, con una lieve, quasi impercettibile

ironia. 

In  casa  c'era  la  grande  animazione  che

precede una partenza. Seguita da Mennea che

portava  fra  le  braccia  un  fascio  di  vestiti

multicolori,  Marianna  stava  salendo  lo  scalone

quando Lord Guil onk entrò chiamandola. 

-  Ti  dispiace  di  concedermi  un  po'  del  tuo

tempo? 

Marianna si accinse a scendere. 

-  Sistema  tutto  nel  baule  grande....  quel o

verde  -  disse  a  Mennea.  -  Per  le  altre  valigie

vedremo poi. 

-  Ho  con  me  un  ospite....  Lord  Anthony

Welker.... continuò Lord Guil onk prendendola

sottobraccio. 

Nel  salone  li  attendeva  l'ospite,  intento, 

sembrava,  a  guardare  fuori  del a  finestra  e

così preoccupato che, senza voltarsi, disse:

-  Non  ha  paura  dei  ladri,  milord?  Queste

finestre  sono  a  piano  terra  e  danno

direttamente sul giardino. 

Al  suono  di  quel a  voce,  Marianna  ebbe  un

trasalimento:  avrebbe  giurato  di  averla  già

udita, ma non riusciva a darle un volto. Intanto

l'ospite  si  girò  e  Marianna  rimase  delusa:  non

aveva certo mai visto un uomo come quel o. E

questi, continuando il proprio pensiero, riprese

a parlare:



-  Sono  un  uomo  d'affari,  per  di  più

scozzese....  -  si  avvicinò  a  Marianna  fissandola

intensamente,  e  continuò:  -  e  so  che  ci  vuole

molta  prudenza  per  non  farsi  rubare  i  propri

tesori. 

Lord Guil onk scoppiò in una risata. 

-  I  miei  tesori  li  chiudo  nel e  casseforti  del a

Compagnia.  -  Poi,  rendendosi  conto  che  la

nipote  e  l'ospite  non  si  conoscevano, 

soggiunse:  -  Questa  è  mia  nipote  Marianna, 

milord. 

Lord Welker si chinò a baciare la mano del a

fanciul a  e  galantemente,  sempre  seguendo  il

discorso che aveva incominciato, riprese:

-  Che  cosa  dice?!  Questa  bel a  fanciul a  non

potrà mai rinchiuderla in una cassaforte! 



-  Mio  zio  non  sprecherebbe  mai  una

cassaforte per me.... - rise Marianna. - E poi.... 

domani mattina parto per l'Inghilterra. 



Lo  scozzese  ebbe  come  un  gesto  di

disappunto,  quasi  di  al arme.  Esitò  un

momento,  pensieroso,  poi,  con  un  sorriso

galante, disse:

-  Al ora  parto  anch'io:  ora  che  l'ho  vista, 

penso  che  senza  di  lei  la  Malesia  mi  sembrerà

un  deserto.  Del  resto  è  un  paese  con  strane

abitudini.... Ti danno da mangiare caval ette e

cane  al a  cantonese....  e  invece  di  sherry  o

scotch ti danno da bere certi intrugli.... 

Marianna  lo  guardava  senza  capire  neppure

una  parola  di  tutto  quel  discorso.  Comunque

rispose:

-  La  Malesia  rimarrà  un  paese  meraviglioso

anche senza di me. 

E Lord Welker senza far caso al 'interruzione, 

ma calcando un poco, sul tono, riprese:

- Pensi!... ieri ho bevuto una bevanda locale.... 

ci  crederebbe?...  sono  caduto  giù  come

morto.... nel fiume! - Calcò sul e parole con una

pausa ad effetto; e Marianna si fece attenta. 

Lo scozzese continuò:



-  Ero  a  una  partita  di  pesca.... 

Fortunatamente  non  ero  morto  e  mi  hanno

ripescato!  Pensi:  mi  sono  risvegliato  dopo  tre

ore! Tre ore, dico! 

Marianna si lasciò sfuggire un lungo sospiro; il

viso  le  si  il uminò  di  gioia.  Ma  si  trattenne:

chiuse  gli  occhi:  il  messaggio  che  aveva  tanto

atteso  era  giunto....  e  portato  addirittura  -

adesso  lo  aveva  capito  -  da  Yanez. 

Dominandosi disse:

- Una bel a avventura, no? La Malesia è anche

il paese del e avventure incredibili. 

- Se le piace tanto.... perché parte? 

- Sono io che.... ho insistito per farla partire. 

Vede.... - intervenne Lord Guil onk. 

- Mio zio pensa.... 

- .... che questo clima non sia il più adatto al a

sua salute - concluse questi irritato. 

-  Le  consiglio  di  partire  con  L'Ammiraglio

Bembow....  è  un'ottima  nave  -  intervenne  lo

scozzese. 

-  Ho  già  prenotato  sul  King  Henry....  -  fece

Marianna. 

-  Ah,  già....  parte  domani  sera  dal  porto  di

Sarawak.... 

- No, milord, domani mattina al e dodici, dal

porto di Labuan.... 

- Attento al e donne, Lord Welker.... non ne

ha  indovinata  una!  -  esclamò  Lord  Guil onk

divertito. 

Ma  non  vide  il  lampo  che  era  passato  negli

occhi  del 'ospite  in  gonnel ino,  e  il  sorriso

appagato di sua nipote. 




CAPITOLO XIX

Pranzo a Vil a Guil onk




Già  a  metà  del  pranzo  il  dottor  Kirby,  che

come  al  solito  non  si  era  limitato  nel  bere, 

aveva  offerto  ai  commensali  i  suoi  ricordi,  tra

melanconici  e  ironici,  sul 'Inghilterra.  Ora  che  il

pranzo  volgeva  al a  fine,  alzò  il  calice  per  un

altro brindisi a Marianna. 

- Al suo viaggio, figliola, e al momento in cui

le appariranno davanti, nel e nebbie di Dover, 

quel e  bianche  scogliere  che  io  ormai  rivedrò

solo in sogno. 

- Dottore - lo interruppe Lucy: - non parliamo

di tristezze.... Facciamo come se fosse una sera

come le altre. 

- Che cos'è una partenza, in fondo? La fine di

qualcosa.... 



-  E  l'inizio  di  qualcos'altro  -  concluse

intenzionalmente Lord Welker. 

La conversazione riprese subito, però, in tono

meno drammatico, più discorsivo: l'emotività di

Lucy  fu  spenta  dal a  compostezza  del

colonnel o Fitzgerald. 

- Io sono certo che Lady Marianna rivedrà con

piacere  la  nostra  isola  -  disse  egli.  -  Quei

paesaggi  teneri,  magari  piovosi,  che  non  si

impongono con lo splendore troppo luminoso

di un mattino e il rosso troppo infuocato di un

tramonto....  Paesaggi  che  non  aggrediscono, 

tenui e sfumati come un pastel o.... 

-  Lei  parla  di  paesaggi  come  si  parla  di

sentimenti  -  sottolineò  Lucy,  che  era

innamorata  del a  patria  come  solo  un

emigrato può esserlo. 

-  Noi  inglesi  parliamo  assai  raramente  dei

nostri sentimenti - disse Lord Guil onk. 

-  Anche  se  non  permettiamo  a  nessuno  di

rubarceli, - intervenne Lord Brooke. 

Lord Welker ebbe un leggero sorriso, appena

velato di ironia. 

- Non credo che i sentimenti siano una merce

tale da interessare i ladri.... e i pirati di queste

parti. Come si chiamano? Di Mompràcem o di

Mómpracem? 

- Mómpracem, Lord Welker. 

La conversazione languì per qualche minuto; 

poi  Lord  Welker  ruppe  il  silenzio,  alzando  il

calice. 

-  Vorrei  proporre  anch'io  un  brindisi:  al a

nostra  patria  lontana....  Al a  vecchia,  cara

Inghilterra  cui  siamo  inestricabilmente  legati

dal a nostalgia del e sue nebbie trasparenti.... 

A  Lord  Brooke  non  sfuggì  il  sarcasmo;  ma

finse  di  non  accorgersene.  Non  poté  fare  a

meno,  però,  di  mostrare  al  commensale

scozzese 

di 

essere 

anch'egli 

maestro

del 'ironia. 

-  Molto  poetico,  Lord  Welker.  Mi  unisco  al

brindisi  per  patriottismo,  ma  non  credo  una

parola di quel o che lei ha detto. 

- Come sarebbe, Lord Brooke? 

- Lei non ha alcuna nostalgia del 'Inghilterra. 

Glielo  leggo  in  faccia.  Il  suo  è  il  volto  di  un

uomo  che  ha  vissuto  gran  parte  del a  vita  in

questa  parte  del  mondo....  Come  me,  del

resto.  Siamo  due  inglesi  di  stampo  orientale, 

bruciati  fino  in  fondo  dal  sole  dei  tropici.... 

Nel a  nebbia  di  Dover,  mi  creda,  ci

troveremmo fuori posto. 

-  Lei  forse  non  mi  crederà,  Altezza,  ma  io

sono  venuto  in  Malesia  anche  perché  ero

curioso  di  conoscerla.  In  Inghilterra  si  parla

molto  del e  gesta  del  rajah  bianco  di

Sarawak.... 

-  Chissà  che  cosa  si  racconta  del e  mie

malefatte nei pettegoli salotti di Londra. 

- La solita ipocrisia anglosassone. Si parla male

di  quel o  che  fa  comodo.  E  un  po'  il  nostro

difetto nazionale, l'ipocrisia: non trova? 



Ormai 

la 

conversazione 

sembrava

monopolizzata 

da 

loro 

due; 

gli 

altri

tacevano....  del  resto  non  riuscivano  a  capire

quel a specie di sottile animosità che trapelava

dal e loro parole. 

-  E'  un  difetto  da  cui  lei  sembra  totalmente

indenne. 

- Ho l'abitudine di parlar franco, anche se le

circostanze  non  sempre  me  lo  consentono. 

Sinceramente, le dico che sono lieto di essere a

questa  cena  e  di  aver  potuto  incontrarla  a

faccia a faccia, Lord Brooke. 

Così  dicendo  alzò  il  bicchiere  verso  di  lui  e

questi  rispose  al  gesto  con  calcolata  cortesia. 

Era  sempre  più  evidente  che  i  due  uomini  si

stavano  studiando:  l'uno  e  l'altro  avevano

avvertito il livel o del 'interlocutore e sentivano

che  prima  o  poi  un  confronto  fra  loro  due

sarebbe stato inevitabile. 

Per  rompere  quel a  tensione,  Lord  Guil onk

propose un brindisi. 

- A Lord James Brooke. 

Tutti i convitati levarono i loro bicchieri, tutti

esclusa  Marianna;  e  tutti  si  accorsero  che

Marianna  non  si  univa  al  brindisi.  La  tensione

invece  di  diminuire  aumentò.  Un  lungo

momento di imbarazzo calò sui convitati. 



In  quel  momento,  però,  un  concitato

parlottare proveniente dal 'anticamera salvò la

situazione. 

Sul a 

porta 

apparve 

il

maggiordomo,  il  quale  si  affrettò  verso  il

tavolo rivolgendosi a Lord Guil onk. 

-  Milord,  un  sergente  dei  cipays  chiede  del

colonnel o  Fitzgerald.  Dice  che  i  suoi  uomini

hanno avuto uno scontro a fuoco con i pirati. 

Gli  uomini  si  alzarono  precipitosamente  e

uscirono  dal a  sala;  ultimo,  camminando

lentamente, 

accendendosi 

prima 

una

sigaretta, li seguì Lord Welker. 

In  giardino,  sotto  una  scorta  di  soldati,  tre

uomini.  legati  insieme  ad  un  unico  giogo  di

legno,  aspettavano  fieramente:  Ragno  di

mare, Giro Batol e Sambigliong. 

- Dove li avete presi? - domandò, il colonnel o

Fitzgerald al sergente. 

-  In  una  caverna  a  due  miglia  da  qui. 

Abbiamo  sentito  dei  cani  abbaiare  e  ci  siamo

avvicinati. 

- Dei cani? - esclamò perplesso Lord Brooke. 

- Ne avevano una mezza dozzina, tutti legati

ad una corda. 

- Li abbiamo catturati - disse Ragno di mare. 

-  E  poi  ci  si  sono  affezionato  -  soggiunse

fieramente Giro Batol. 

Il  terzo  pirata,  il  gigantesco  Sambigliong, 

concluse con bonomia:

- Bisogna saperci fare con i cani. 

Il dottor Kirby ebbe una smorfia divertita. 

-  Soprattutto  con  quel e  belve,  diamine!  -

esclamò. 



I  tre  pirati  apparivano  provati  dal

combattimento,  stanchi;  ma  solo  Sambigliong

era ferito. 

-  Ce  li  hanno  aizzati  contro,  poi  hanno

attaccato  al 'arma  bianca  -  continuò  il  suo

rapporto  il  sergente.  -  Dei  diavoli,  signore! 

Hanno  ucciso  quattro  nostri  compagni  e  ne

hanno feriti altri sei. 

- Devono essere proprio i cani che avevamo

sguinzagliato sul e tracce di Sandokan quando

rapì mia nipote - interloquì Lord Guil onk. 

-  Infatti  non  erano  più  tornati  -  mormorò  il

colonnel o  Fitzgerald.  -  Comunque  i  cani

devono  avere  impedito  a  questi  tre  di

imbarcarsi. 

-  E  se  invece  fossero  sbarcati  un'altra  volta

per  un  nuovo  tentativo  di  rapimento?  -

suppose 

Lord 

Guil onk, 

piuttosto

nervosamente. 



Non  aveva  alcuna  voglia  di  ripetere

l'esperienza fatta non molti giorni prima. 

- Non credo - disse Brooke. Ormai Sandokan

è morto.... 

I tre pirati prigionieri rimasero come fulminati:

di  colpo  tutti  alzarono  la  testa,  guardarono

Brooke,  che  ricambiò  il  loro  sguardo

freddamente.  Comprendeva  i  loro  sentimenti

e  forse  con  intenzione  aveva  annunziato  la

morte  di  Sandokan.  Quindi  continuò  con

altrettanta freddezza:

- Sì, è morto. Il corpo del vostro capo riposa in

fondo al mare. 

- Come è morto? - domandò Ragno di mare. 

-  L'avevamo  catturato  -  Brooke  voleva

sfatare la leggenda del a Tigre del a Malesia. -

Si  è  dato  la  morte  da  sé  con  un  veleno  che

aveva nascosto in un anel o. 

-  Tu  sei  James  Brooke,  il  rajah  bianco  di

Sarawak, vero? - domandò Ragno di mare. 

- Sì. 

-  Hai  fama  di  essere  spietato  ma  non  ti

abbasseresti  mai  a  mentire  -  disse  con

semplicità. Fece una pausa, poi soggiunse: - Se

la  Tigre  del a  Malesia  è  morta....  Yanez  la

vendicherà! 

Lord Brooke ebbe un breve sorriso. 



-  Una  leggenda  per  sostituire  un'altra

leggenda!  -  esclamò.  Poi  si  permise  di  essere

sarcastico: - Non vi resta che chiamare Yanez a

liberarvi! 

Ma mentre parlava, si accorse che i tre pirati

non  lo  ascoltavano  più;  fissavano  qualcosa  o

qualcuno  che  stava  al e  sue  spal e.  Si  voltò  di

scatto: 

Lord 

Welker 

stava 

avanzando

lentamente  fumando  una  sigaretta;  il  suo

passo  lento,  la  sua  indifferenza,  il  modo

accurato  con  cui  si  incastrava  il  monocolo

nel 'orbita  dimostravano  che  lo  scozzese

provava per tutto quel o che stava accadendo

solo  una  blanda  curiosità.  Tuttavia  Brooke

aveva sentito che il suo arrivo aveva turbato i

pirati. La sua fronte si corrugò; rimase a lungo

pensieroso;  non  riusciva  a  capire  ma  sentiva

che qualcosa era accaduto. E ciò lo metteva a

disagio; aveva bisogno di riflettere. Si irrigidì di

colpo e rivolto al sergente e al soldati ordinò:

- E ora portateli via. 

Mentre  rientravano,  Lord  Guil onk  prese

sottobraccio il colonnel o. 

-  Sono  contento  che  lei  abbia  deciso  di

scortare mia nipote, domani mattina. 

Al  che  Lord  Welker,  alzando  un  sopracciglio

con un moto di stupore, disse:

-  Non  capisco....  inglesi  o  selvaggi,  chi  può

voler  fare  del  male  ad  una  deliziosa  fanciul a

come Lady Marianna? 

- I pirati hanno giurato di rapirla - disse Lord

Guil onk.  Poi,  sebbene  un  po'  a  fatica, 

soggiunse:  -  Forse,  milord,  le  devo  una

spiegazione.... 

-  No,  per  carità  -  lo  interruppe  Lord  Welker

alzando  una  mano.  -  Non  pretendo  mai  di

interessarmi  dei  fatti  degli  altri....  -  Ebbe  una

breve  risata  poi  soggiunse:  -  Spero  solo  che  i

pirati non rapiscano me, invece di sua nipote. 

A  queste  parole,  Lord  Brooke  si  voltò  a

guardarlo:  nei  suoi  occhi,  però,  c'era  qualche

cos'altro oltre al a curiosità. 

I  tre  prigionieri  erano  stati  rinchiusi  nei

magazzini, davanti ai quali camminava, avanti

e indietro, scomparendo a tratti nel buio del e

ombre  degli  alberi  e  ricomparendo  nel e

chiazze  di  luce  lunare,  una  sentinel a.  L'uomo, 

evidentemente 

seccato 

del 

servizio

straordinario 

che 

doveva 

compiere, 

nel 'andare  e  venire  si  distraeva  fischiettando

una canzone. 

Altre  due  sentinel e  erano  di  servizio  un  po' 

più  lontano.  Una  di  queste,  ad  un  certo

momento, si lasciò sfuggire un lungo sbadiglio, 

e rivolto al soldato che fischiava gli gridò:

- Basta! Ci fai venire sonno con quel fischio. 

Al che l'altro rispose:

-  A  me  fa  l'effetto  contrario:  mi  tiene

sveglio.... 

E  senza  tanti  complimenti  ricominciò  a

fischiare. 

Gli  altri  si  strinsero  nel e  spal e.  Il  soldato

penetrò  in  una  zona  d'ombra  e,  procedendo

nel a  sua  ronda,  si  avvicinò  ad  un  albero;  ma

fece  appena  in  tempo  a  giungervi  che  d'un

tratto qualcuno sbucò da dietro il tronco, e gli

balzò  addosso  afferrandolo  per  la  gola.  Così, 

d'improvviso, il fischio cessò. Gli altri due soldati

di  sentinel a  si  fermarono  di  colpo,  in  al arme, 

tanto 

il 

fischio 

sì 

era 

interrotto

improvvisamente.  Imbracciarono  i  fucili  e  si

mossero in direzione del a zona d'ombra nel a

quale  il  loro  compagno  si  trovava.  Ma  non

avevano fatto che un paio di passi che il fischio

riprese. Al ora i due uomini si tranquil izzarono

e ripresero il loro servizio. 

Lord Welker accompagnò il corpo del soldato

che  aveva  strangolato,  lentamente,  al  suolo, 

evitando  di  fare  il  minimo  rumore  e

continuando  a  fischiettare  la  stessa  canzone

che fischiava il soldato. Poi, silenzioso come un

gatto, scivolò verso il magazzino, succhiandosi

una  ferita,  poco  più  di  un  graffio,  che  la

baionetta,  scivolando,  gli  aveva  prodotto  sul

dorso del a mano. 

Si udirono alcuni spari. Immediatamente tutta

la  vil a  fu  in  al arme:  i  soldati  balzarono  fuori

dai 

loro 

al oggi, 

mentre 

indossata

frettolosamente  una  vestaglia,  Lord  Brooke, 

Lord  Guil onk,  il  colonnel o  Fitzgerald  e  il

dottor Kirby apparvero sul a porta del a vil a. Si

resero  subito  conto  del a  situazione  e  si

avvicinarono  ai  soldati  distesi  per  terra.  Il

dottor  Kirby  si  chinò  per  esaminarli:  non

occorse molto tempo: si alzò dicendo:

- Niente.... niente da fare. 

Lord  Brooke,  freddo  e  silenzioso,  guardava

gli uomini, i cadaveri, il magazzino con la porta

spalancata. Aveva la fronte corrugata: quanto

era  accaduto  era  chiaro:  ma  come  era

avvenuta la fuga? I pirati avevano agito da soli

o  avevano  avuto  un  aiuto  dal 'esterno?  E  nel

primo  caso  com'erano  riusciti?  e  nel  secondo, 

chi  era  stato?  Entrò  nel  magazzino,  diede

un'occhiata  intorno,  raccolse  un  pezzo  di

corda; uscì. 

-  Le  corde  sono  state  tagliate  -  disse.  E

soggiunse: - Qualcuno li ha liberati. 

Il pezzo di corda passò di mano in mano. 

In quel mentre, dal buio, sbucò Lord Welker. I

suoi  abiti  erano  in  disordine  come  quel i  di  un

uomo che si è rivestito in fretta, al a meglio; si

avvicinava  e  mentre  infilava  una  sigaretta  nel

bocchino  si  guardava  in  giro  con  la  consueta

indifferenza: c'era da chiedersi perché si fosse

scomodato. 

Lord  Brooke  lo  scrutò  attentamente;  sul

dorso  del a  mano  di  Lord  Welker  c'era  un

lungo graffio sanguinante. 

- Chi è stato? - domandò lo scozzese. 

- Certamente i pirati - rispose il colonnel o. 

Il rajah di Sarawak si avvicinò a Lord Welker e

prendendogli la mano ferita disse:

-  Lei  sanguina:  si  faccia  medicare....  Dottor

Kirby! - chiamò. 

Il  dottore  si  avvicinò,  guardò  la  ferita  e

domandò:

- Ma come ha fatto a ferirsi così? 

- Su quei cespugli ci sono degli aculei spinosi. 

Il  dottor  Kirby  alzò  gli  occhi  verso  il  viso  del

suo  interlocutore:  quel a  ferita  non  poteva

essere  stata  prodotta  da  uno  spino.  Lord

Welker ricambiò il suo sguardo. 

Il  dottor  Kirby  lo  sostenne  per  un  attimo,  in

silenzio, poi disse, fasciandogli la mano:

-           Oh, non è niente. In un paio di giorni si

sarà rimarginata. 




CAPITOLO XX

Marianna torna in Inghilterra




La  carrozza  aspettava  sotto  il  portico.  La

scorta  dei  cipays  era  pronta,  agli  ordini  del

colonnel o  Fitzgerald.  Marianna  si  voltò  verso

suo  zio,  il  quale  l'abbracciò  e  la  baciò  sul a

fronte  con  tenerezza  ma  anche  con

compunzione.  Poi  toccò  a  Lucy  ad  avvicinarsi

al 'amica e l'abbracciò senza neppur tentare di

nascondere d'essere commossa. Una lacrima le

scorreva sul a guancia. 

- Marianna.... quando ci rivedremo? - sospirò. 

Marianna le rispose con un sorriso; poi salì sul a

carrozza. Lord Welker si avvicinò a sua volta, le

chiuse  lo  sportel o;  la  fanciul a  gli  porse  la

mano. 

- Arrivederci, milord. 

Ed egli rispose:

-  Mi  saluti....  -  ebbe  un  attimo  di  esitazione, 

poi  continuò  sottolineando  le  parole:  -  la

nostra isola. 

Marianna  lo  guardò  intensamente  e  rispose

con intenzione:

- Non vedo l'ora di raggiungerla. 

- Farà un viaggio interessante, glielo assicuro

concluse Lord Welker. 

- Io sono pronta. 

La  frase  rivolta  a  Lord  Welker  ad  alta  voce

venne  interpretata  come  un  ordine  di

partenza:  il  colonnel o  Fitzgerald,  che  era  lì

accanto, la intese e alzò un braccio per dare il

segnale ai soldati. Si udì squil are una tromba e

subito la carrozza scortata dai cipays si mise in

marcia. 

Lord  Guil onk,  Lucy  e  Lord  Welker,  rimasti

sotto il portico, agitarono una mano in cenno

di saluto. 

Mentre  Lord  Guil onk  si  era  recato  nel  suo

ufficio, Lord Welker pensò bene di scomparire:

la  sua  missione  era  compiuta  e  non  c'era  più

motivo di restare in quel a casa. Stava, infatti, 

attraversando  il  salone  per  recarsi  nel a  sua

camera,  quando  Lord  Brooke  gli  si  fece

incontro, tenendo in mano una bottiglia; gliela

mostrò e disse:

- Ieri sera lei mi ha dedicato un brindisi, Lord

Anthony.... ora tocca a me. 

Il tono del a sua voce era fin troppo cortese, 

tanto  cortese  che  lo,  scozzese  ne  fu  urtato. 

Tuttavia cercò di rispondere in modo garbato. 

-  Veramente  non  ho  l'abitudine  di  bere  di

mattina. 

- La prego. Non vorrà farmi restar male. 

Lord  Welker  aggrottò  le  sopracciglia.  Era

perplesso;  non  capiva  il  motivo  di  quel a

insistenza. Era evidente che Brooke voleva che

egli  restasse  nel a  sala....  forse  si  era

insospettito per la ferita al a mano.... e magari

in  quel  momento  stava  facendo  perquisire  la

sua camera. Probabilmente, finché l'ispezione, 

non  fosse  finita,  avrebbe  dovuto  considerarsi

prigioniero. Di ciò fu ancor più sicuro, quando, 

volgendo gli occhi in giro, si accorse che fuori

del a  casa  c'era  un  insolito  movimento  di

soldati:  le  loro  ombre  si  intravedevano

proiettate sul e tendine del e finestre. 

-  La  offenderei  per  così  poco?  -  domandò, 

decidendo  di  stare  al  gioco  e  vedere  quel o

che sarebbe accaduto. 

- Mi fa piacere se lei non se ne va. 

-  Al ora  resto  -  disse  lo  scozzese  estraendo

una  sigaretta  dal  portasigarette.  -  E  bevo

ancora al a sua salute, signor rajah di Sarawak. 

Lord Brooke versò il liquore in due bicchieri, 

porgendone uno a Lord Welker; ci fu inchino, 

un  gesto  di  omaggio  poi  lo  scozzese  bevve

tutto d'un fiato. 

- Devo dire che questo liquore ha un sapore

molto  insolito!...  -  esclamò  fissando  Lord

Brooke. Poi gli domandò: - Lei non lo beve? 

Lord Brooke non aveva bevuto, infatti; si era

solo  portato  il  bicchiere  al e  labbra  nel

momento 

in 

cui 

Lord 

Welker 

faceva

altrettanto;  ma  poi  lo  aveva  abbassato:  lo

versò ostentatamente nel vaso di fiori che era

sul a  tavola.  Nel o  stesso  istante  il  sorriso

scomparve dal suo volto. 

- Vede, caro Lord Welker - disse mantenendo

un tono discorsivo che era in contrasto con la

durezza  del a  sua  espressione:  -  i  lunghi  anni

passati  quaggiù  mi  hanno  insegnato  tante

cose. 

-  Cioè?  -  domandò  lo  scozzese:  se  era

al armato non lo dimostrava. 

-  Mi  riferisco  ai  misteri  del 'Oriente,  se  mi

perdona  la  banalità  del a  frase  -  rispose

Brooke  ironicamente.  -  Per  esempio,  sono

molto curioso di sapere qualcosa di più su di lei. 

Per questo le ho fatto bere quel liquore. E' lo

yuma. Mai sentito dire? Mette al egria, taglia le

gambe  e  scioglie  la  lingua.  Dunque,  Lord

Anthony  Welker.  Cominciamo  dal e  domande

più semplici: chi è lei? Qual è il suo vero nome? 

Lord  Brooke  non  aveva  ancora  finito  di

parlare  che  lo  yuma  aveva  già  incominciato  a

fare  effetto  e  Lord  Welker  si  stava

contorcendo  dal  dolore:  una  fitta  atroce  gli

stringeva lo stomaco, mentre gli deformava le

labbra  una  smorfia  resa  ancor  più  grottesca

dal a  sigaretta  spenta  che  vi  sembrava

incol ata.  Si  sedette:  alzò  su  Brooke  uno

sguardo  smarrito,  gli  occhi  vitrei.  Tentò  di

resistere; ma d'un tratto il dolore passò ed egli

si sentì libero e come svuotato di ogni volontà. 

- Nome?... Nome?... Che nome? - domandò. 

- Ti ho chiesto di dirmi come ti chiami - disse

duramente Lord Brooke. 

-  Non  mi  hai  riconosciuto,  James  Brooke?  -

ghignò  Lord  Welker.  -  E  ti  vanti  di  essere  lo

sterminatore  dei  pirati?  Hai  mai  sentito

nominare Yanez de Gomera? 

- Yanez! L'avevo capito da un pezzo che eri

un  impostore.  Appena  ho  visto  la  tua  mano

graffiata, stanotte, ho intuito che eri stato tu a

liberare quei tre pirati.... 

- Bravo! Bravissimo! - gridò Yanez ridendo. -

E perché non mi hai fatto subito prigioniero? 

- Perché tu sei qui per uno scopo e non riesco

a comprendere quale possa essere. Perché sei

venuto a Labuan? Ormai Sandokan è morto. 

-  Sandokan  morto?  -  sghignazzò  Yanez.  Si

fece serio per un attimo, il tempo di gettare la

sigaretta che non aveva fumato e di cercarne

un'altra; ma il suo astuccio era vuoto. - Dammi

una sigaretta, James Brooke. 

Lord Brooke gliene tese una che Yanez mise

tra  le  labbra;  ma  era  così  completamente

dominato dal a droga che non accese neppure

quel a. Continuò:

-  Sandokan  non  è  morto.  Tu  mi  hai  dato  lo

yuma, lui invece ha inghiottito una polvere che

lo ha fatto sembrare morto per qualche ora.... 

L'avete  buttato  in  mare  dal 'incrociatore  e  io, 

che  vi  seguivo  col  mio  praho,  l'ho  ripescato.  -

Rise.  -  Sempre  più  misteriosi  i  misteri

del 'Oriente, no?! 

-  E  dov'è  ora  Sandokan?  -  domandò  Lord

Brooke balzando in piedi. 

-  Dov'è  Sandokan?  Dov'è?  -  diceva  Yanez

ridendo  in  un  convulso  così  violento  che  non

riusciva a dir altro. 





La  carrozza  era  uscita  dal a  zona  del a

giungla e percorreva ora la strada che in certi

punti era quasi incassata fra le rocce. 

Da  qualche  minuto  il  colonnel o  Fitzgerald

cavalcava  accanto  al o  sportel o;  ma  vedeva

Lady  Marianna  così  tesa  che  non  aveva  il

coraggio  di  rivolgerle  la  parola.  Pensava, 

intanto, però, che quel a sarebbe stata l'ultima

occasione  per  molto  tempo,  e  sentiva  il

bisogno di ripeterle quanto le fosse devoto. 

-  Quando  tornerò  in  Inghilterra,  verrò  a

trovarla  -  disse  infine,  esitando;  e  poiché

Marianna si voltò verso di lui, riprese: - So bene

che il tempo non può tornare indietro, non mi

faccio il usioni. La sera del nostro primo bal o è

ormai tanto lontana. 

- Sono accadute tante cose da al ora. E io mi

sento ormai così diversa, Wil iam.... 

- Eppure dentro di me io mi il udo di ritrovarla

un giorno come quando ci conoscemmo.... 

- Ero ancora molto ragazzina al ora - rispose

con un sorriso Marianna. - E molto inglese. 

Il colonnel o non rispose al sorriso; sembrava

di  non  capire  il  significato  di  quel e  parole.... 

oppure  di  capirlo  troppo  bene.  Di  capire  che

ormai egli era escluso dal a vita di quel a donna

al a quale, invece, avrebbe dedicato la propria

esistenza  con  gioia  ed  entusiasmo.  Tuttavia

non vol e rinunziare al 'ultima speranza; si chinò

un poco verso di lei e in tono appassionato le

disse:

-  Io,  verso  di  lei,  sono  oggi  come  ero  ieri;  e

domani  sarò  ancora  così.  Anche  da  lontano

continuerò  ad  aspettare  la  sua  risposta, 

Marianna.... 

Ma  Marianna  non  lo  ascoltava  più;  senza

farsene  accorgere,  osservava  un  puntolino

nero  che  era  apparso  improvvisamente  nel

cielo.  Nessun  altro  se  ne  era  accorto;  e  il

puntolino  nero  volteggiava  lentamente  sul

bianco del e nubi. 

Era un aquilone. 

Più avanti, lungo la strada, qualche centinaio

di metri davanti al a carrozza, Giro Batol vide

l'aquilone 

che 

continuava 

a 

giocare

pigramente  con  il  vento,  lassù  nel  cielo;  lo

guardò  attentamente  con  il  cannocchiale  poi

rivolgendosi a Sambigliong e a Ragno di mare

disse:

- Stanno arrivando. 

Ragno  di  mare  fece  un  cenno  col  capo  e  si

al ontano  rapidamente.  Poco  dopo  giunse  ad

un piccolo spiazzo sopraelevato dal livel o del a

strada,  nel  quale  attendeva  un  gruppo  di

tigrotti armati. Con loro era Sandokan, seduto

per terra a gambe incrociate. 

Ragno  di  mare  gli  si  avvicinò  e  sottovoce

disse:

- Stanno arrivando. 

Sandokan  non  rispose;  guardò  la  strada

sottostante: un albero, gettato di traverso, la

interrompeva.  La  carrozza  si  sarebbe  dovuta

fermare....  e  non  sarebbe  ripartita  tanto

presto: quattro grossi pitoni erano arrotolati al

tronco  e  i  cipays,  prima  di  liberare  la  strada, 

avrebbero dovuto eliminarli.... 




CAPITOLO XXI

Yanez in trappola




Yanez rinvenne a poco a poco; non che fosse

svenuto  del  tutto,  ma  c'era  stato  nel a  sua

testa come un vuoto. E doveva esser passato

anche  parecchio  tempo  se,  davanti  ai  suoi

occhi che andavano snebbiandosi, appariva un

Lord  Brooke  vestito  per  montare  a  caval o, 

mentre prima - poco o tanto, prima? indossava

una lussuosa giacca da mattina. 

-  Beva  pure  il  suo  tè,  signor  Yanez  de

Gomera - disse Brooke, appena si accorse che

il suo prigioniero aveva riacquistato tutte le sue

facoltà. - Le schiarirà le idee. Ne ha bisogno. 

Un attendente versò una tazza di tè a Yanez

che,  solo  in  quel  momento,  nel  prendere  la

tazza,  si  accorse  di  essere  ammanettato:

usando tutte e due le mani ci riuscì lo stesso: ne

bevve un sorso. 

-  Grazie  -  rispose  con  la  stessa  formalistica

cortesia  di  Brooke.  -  Il  tè  di  Lord  Guil onk  è

ottimo.... Meglio comunque del suo yuma. 

-  Ha  dunque  capito  che  cos'era  la  bevanda

che le ho offerto? - domandò Brooke con un

sorriso. 

- La droga che scioglie la lingua! Avrei dovuto

riconoscerla  prima  di  berla  tutta,  ma  sono

caduto in trappola. Lo yuma è un segreto dei

dajacchi. Mi pare che sia a base di upa, dingo

fruticans....  e  sangue  di  babirussa.  Una  dose

sbagliata può uccidere.... 

Brooke  accese  un  sigaro  al a  candela  che

ardeva  sul  tavolo  e  lo  offrì  a  Yanez;  poi

completò:

- O rendere pazzi per tutta la vita. Ma io non

sbaglio mai e il mio yuma era nel a dose giusta

per  indurla  a  rivelare  i  suoi  segreti.  Non  una

goccia  di  più,  perché  io  tengo  molto  a  lei, 

signor Yanez. 

In  quel  momento  entrò  un  ufficiale;  salutò

militarmente  il  rajah  bianco  e  rimase

sul 'attenti.  Brooke  lo  guardò  con  aria

interrogativa, ed egli disse:

- La truppa si sta radunando, milord. 

-  Bene  -  disse  Brooke,  e  con  un  cenno  del

capo  licenziò  l'ufficiale.  -  Con  l'involontaria

col aborazione  del  nostro  amico  Yanez, 

Sandokan è in trappola. C'è perfino il tempo di

terminare la nostra discussione.... trattativa. 

- Mi piacciono gli affari che sì trattano davanti

a una tazza di tè. 

-  E'  molto  semplice  -  continuò  Brooke

sedendosi.  -  Ho  un'offerta  da  farle....  Tipi

come me e come lei ce ne sono pochi in questa

parte del mondo. 

-  Quasi  nessuno,  lo  ammetto  volentieri. 

Modestia a parte, naturalmente. 

-  Per  questo  non  vorrei  vederle  sprecare  la

sua  vita,  signor  Yanez.  Per  questo  le  offro  di

venire con me: non al mio servizio, ma al mio

fianco  come  luogotenente!  Vuol  diventare

l'eminenza grigia del rajah bianco di Sarawak? 

Yanez  lo  guardò  stupefatto.  Aggrottò  la

fronte  per  un  attimo;  poi  rispose;  ma, 

nonostante  cercasse  di  parlare  in  tono

discorsivo,  nel a  sua  voce  c'era  una  leggera

vena di ironia. 

-  E  un'offerta  lusinghiera,  non  c'è  che  dire. 

Diventerei  molto  potente,  no?  E  forse  anche

molto ricco? 

-  Non  è  questo  che  le  interessa.  Ogni  uomo

ha un prezzo e ho dovuto pensarci per capire

qual è il suo.... Qual è la mol a che l'ha tenuta al

fianco  di  Sandokan?...  Non  la  ricchezza....  lei

era già ricco, al suo paese. Non il potere!... Lei

è  nobile  e  in  Europa  la  nobiltà  è  ancora  un

potere! Non l'avventura.... ne aveva già avute, 

in Africa, in America, in Cina.... So tutto o quasi

tutto  di  ciò  che  lei  ha  fatto  in  giro  per  il

mondo....  -  Lo  guardò  intensamente.  -  E  al a

fine  ho  capito  ciò  che  la  muove,  Yanez:  è  il

gusto  del  gioco!  Naturalmente,  dando  a

questa  espressione  il  suo  significato  più

nobile....  cioè  di  azione  senza  altro  scopo  che

quel o di procurare piacere, evasione.... 

Yanez  lo  guardò,  attento,  interessato.  E

Brooke  riprese  a  parlare,  senza  cambiare  né

espressione né tono. 

-  Per  lei,  nobile  rampol o  di  una  famiglia  di

diplomatici  portoghesi,  mescolarsi  a  dei  pirati, 

identificarsi con loro, è stata una straordinaria

emozione  intel ettuale....  Un'emozione  che,  si

è ripetuta tutte le volte che ha usato qualche

travestimento  per  giocare  le  sue  beffe.  Non

erano espedienti di avventuriero, ma il piacere

di  essere  per  un  momento  un'altra  persona, 

magari proprio quel a che stava combattendo

poche ore prima! Quale gioco è più sottile che

essere  la  rappresentazione  del  proprio

nemico?! - Tacque per un attimo continuando

a  guardarlo.  -  Si  è  divertito  a  combattere  al

fianco  di  Sandokan....  Si  diverta  ora  a

combattere  al  mio  fianco.  Non  sarà  certo  il

divertimento a mancare.... 

-  Non  ne  dubito  -  rispose  Yanez.  Ora  la  sua

ironia  era  molto  più  scoperta.  -  A  lei  non

manca  certo  il  senso  del o  spettacolo  -  e  così

dicendo  alzò  le  mani  incatenate.  -  Tuttavia  lei

ha  capito  solo  a  metà....  Sa  come  ho

conosciuto  Sandokan?  Avevo  avuto  un

passaggio  su  una  nave  che  portava  un  carico

di  merci  provenienti  dal a  colonia  portoghese

in  India,  Goa....  Nel  viaggio  precedente  aveva

fatto  un  trasporto  di  schiavi  africani.... 

Avrebbe  continuato  così,  alternando  a  ogni

traversata  gli  schiavi  al e  merci.  Ma  in  quel

particolare  viaggio  la  nave  fu  attaccata  dai

pirati  malesi.  Ci  fu  un  arrembaggio....  -  Fece

una pausa; poi continuò intensamente_ - Quei

malesi,  inferiori  come  armi,  come  numero, 

quegli  uomini  che  avevo  visto  fino  al ora

sottomessi,  qui  in  Oriente....  si  battevano  con

un  coraggio  e  una  furia  incredibili....  D'un

tratto ho visto il capitano portoghese puntare

la pistola contro la schiena del capo dei pirati.... 

Avevo la pal ottola in canna, ho sparato io.... al

capitano,  in  fronte.  -  Tacque  di  nuovo,  poi

soggiunse,  con  semplicità:  -  Il  pirata  era

Sandokan.... In quel 'attimo, il dito sul gril etto, 

io ho scelto! Ho avuto nel e mie mani due vite! 

Per quel 'attimo io sono stato il loro destino.... 

e anche il mio.... Ho scelto, ed è per sempre.... 

Ma  lei  ha  ragione  su  un  punto  -  sorrise  -  Tipi

come  noi  due  ce  ne  sono  pochi....  E'  un

peccato 

sprecarci.... 

Le 

voglio 

offrire

un'occasione,  Lord  Brooke:  diventi  lei  il  mio

luogotenente. 

-  Vedo  che  ama  giocare  con  la  sua  stessa

vita.... Perché lei sa che la sola alternativa al a

mia  offerta  è  la  morte  -  rispose  Brooke  con

calma  imperturbabile.  Si  alzò,  si  avvicinò  al a

porta  per  chiamare  l'ufficiale  che  attendeva

fuori. Disse: - Tornerò con Sandokan in catene. 

Se 

non 

sarò 

ritornato 

al 

tramonto, 

impiccatelo! 

Uscì. Yanez lo seguì con gli occhi in cui balenò

un lampo di ironia; poi lo sguardo gli si spense

e mormorò tra sé:

- Se ci fosse un Dio dei pirati, sarebbe questo

il momento di dirgli: aiuta Sandokan! 



Quando  la  carrozza  giunse  sul  luogo

del 'imboscata,  i  cipays  che  cavalcavano

al 'avanguardia  tentarono  di  fermare  i  caval i. 

Vi furono nitriti e impennate subito seguiti da

colpi di fucile e di pistola. In piedi, sul 'alto del a

roccia  che  dominava  la  strada,  Sandokan

lanciò il suo terribile urlo di guerra, balzando in

avanti. 

Poco più indietro, la carrozza si era fermata; il

colonnel o  Fitzgerald  si  slanciò  in  avanti,  ma  si

rese subito conto che la situazione non aveva

via d'uscita. I suoi uomini cadevano sotto i colpi

dei  pirati  appostati  o  duel avano  al 'arma

bianca  con  i  tigrotti  decisi  a  tutto.  Tornò

indietro, verso la carrozza, puntando la pistola. 

-  Marianna,  siamo  perduti....  -  disse.  -  Non

lascerò  che  lei  cada  nel e  mani  di  questi

selvaggi....  E'  terribile  quel o  che  dovrò  fare, 

ma  sarà  meglio  del a  schiavitù  in  un'isola  di

pirati....  Si  volti  dal 'altra  parte,  Marianna, 

chiuda gli occhi, è un attimo.... 



Marianna  rimase  immobile  e  guardò

Fitzgerald  con  dolorosa  sorpresa,  perfino  con

una punta di commiserazione: quel 'uomo era

così  immerso  nel a  sua  rigida  visione  del

mondo che non aveva capito niente, né di lei, 

né del pirati, né del suo amore per Sandokan. 

- Si volti, Marianna, per carità! - gridò ancora

Fitzgerald. - Non c'è più tempo.... 

- Mi uccide perché amo Sandokan, Wil iam? -

domandò Marianna calmissima. - Io sapevo che

lui sarebbe venuto a liberarmi. 

-  E  al ora,  non  mi  resta  che  uccidere  lui!  -

spronò  il  caval o  e  si  gettò  nel a  mischia.  -

Sandokan! Sandokan! - urlava. - Devi batterti

con me, Tigre del a Malesia! 

- Arrenditi inglese, non voglio la tua vita! - gli

gridò di rimando Sandokan. 

-  Avrai  Marianna  solo  passando  sul  mio

cadavere, pirata! 

- E al ora sia come vuoi tu! 

D'improvviso  i  due  uomini  si  trovarono  di

fronte.  Sandokan  era  deciso  a  far  presto,  e

cominciò a battersi selvaggiamente; non c'era

in  lui  solo  il  timore  che  l'avversario  potesse

ricevere rinforzi, ma il desiderio di portarsi via

la  propria  donna,  senz'altro  indugio.  Troppo

lunga  era  stata  l'attesa!  Fitzgerald,  invece, 

incapace  di  dimenticarsi  di  essere  un

gentiluomo 

inglese 

un 

soldato 

uscito

del 'accademia,  si  batteva  come  si  sarebbe

battuto in sala d'armi. 

Sandokan balzava felino senza dargli tregua, 

agile  e  forte  al o  stesso  tempo,  e  sempre  più

furioso  per  la  resistenza  che  incontrava

nel 'avversario. Ad un tratto riuscì a bloccarlo, 

a disarmarlo. 

- Vattene! - gli gridò. 

Ma  Fitzgerald,  scosse  la  testa:  non  era

disposto a cedere, ad accettare che la vita gli

fosse offerta da quel pirata. 

Al ora  Sandokan  lasciò  che  raccogliesse  la

spada,  e  il  duel o  riprese  più  feroce  di  prima; 

ma,  come  prima,  la  sproporzione  fra  i  due

combattenti  era  troppo  grande  perché

Fitzgerald potesse resistere a lungo. 

D'un tratto Sandokan lo inchiodò contro un

albero,  la  scimitarra  spinta  contro  la  sciabola. 

Per 

un 

attimo 

lo 

fissò 

freddamente, 

tremendamente,  negli  occhi,  per  leggergli

dentro: e vi lesse la stessa ostinazione, la stessa

decisione. Al ora la sua scimitarra lasciò la presa

e 

si 

abbatté 

sul 'ufficiale. 

Sandokan

indietreggiò  con  lo  sguardo  su  quel  corpo

immerso nel sangue, poi, piano, con rispetto e

pietà, disse:

- Quest'uomo è morto da coraggioso.... 



Dal a  carrozza,  Marianna  lo  guardava

inorridita. 




CAPITOLO XXI

Processo a Lord Brooke




Marianna stava in piedi, accanto al a carrozza; 

era sconvolta. Aveva già visto Sandokan nel a

furia  del a  battaglia,  ma  non  riusciva  a

reprimere  un  senso  di  raccapriccio.  Era

evidente,  e  lei  se  ne  rendeva  conto,  che  solo

con  la  forza,  solo  uccidendo,  Sandokan

avrebbe  potuto  salvarla  dal 'Inghilterra,  dal

grigiore  di  una  vita  senza  amore  e  senza

speranze.  Ma  era  decisa,  tuttavia,  a  fare

qualcosa  per  cambiare  la  propria  esistenza  e

quel a del 'uomo che aveva scelto. 

- Non avrei voluto ucciderlo - disse Sandokan

abbracciandola.  -  Ma  questa  è  la  guerra. 

Questa è la vita che mi hanno costretto a fare. 

E  fin  da  ragazzo  io  vivo  sempre  in  mezzo  al

sangue.... 

-  Andiamo  via  di  qui,  Sandokan  -  rispose  lei

alzando 

la 

testa. 

- 


A 

Mompracem


ricominceremo. Dimenticheremo tutto questo. 

In  quel  momento  Sambigliong  si  avvicinò  e, 

accennando al cielo, disse:

- Un aquilone nero: pericolo. 



Sandokan  alzò  gli  occhi:  l'aquilone

volteggiava lentamente non molto distante in

linea d'aria. 



-  Pericolo  -  ripete  Sandokan  con  un

sogghigno. Poi, rivolto a Marianna, soggiunse:

Sì,  dimenticheremo  tutto  questo.  Ma  ho

ancora  una  cosa  da  fare....  Quel 'aquilone

nero,  vedi?,  annuncia  l'arrivo  del  mio  nemico

mortale e io devo essere pronto a riceverlo.... 

Al a testa del a sua truppa, Brooke galoppava

a  briglia  sciolta.  Yanez,  sotto  l'effetto  del a

droga,  aveva  parlato  svelando  il  piano

studiato  da  Sandokan  per  rapire  Marianna. 

Bisognava  raggiungere  la  carrozza  prima  che

arrivasse  al  punto  in  cui  era  stata  tesa

l'imboscata.  Brooke  sperava  di  riuscirci

contando sul fatto che una carrozza non può

andare  molto  veloce  e  che  il  suo  vantaggio

era solo di un'ora o poco più. Fu dunque con

un  senso  di  sol ievo  che,  ad  una  curva  del a

strada,  Brooke  vide  apparire  in  lontananza  la

carrozza e le giubbe rosse dei soldati di scorta. 

- Eccoli! - gridò. - Siamo arrivati in tempo. 

Come  un  turbine,  raggiunse  i  soldati  che

formavano  la  retroguardia  del  drappel o  di

scorta; li superò domandando:

- Dov'è il colonnel o Fitzgerald? 

Il soldato interpel ato volse appena la testa; il

suo sguardo lampeggiò di al egra ironia. 

- Più avanti, Lord Brooke! 

Lord  Brooke  non  notò  il  viso  del 'uomo  che

gli  aveva  risposto;  se  lo  avesse  visto  avrebbe

capito  in  quale  trappola  mortale  stava  per

cadere.  Diede  di  sprone,  invece,  e  si  avvicinò

al a carrozza, vi si affiancò e, al posto di Lady

Marianna,  vide  ammonticchiati  sui  sedili  e  sul

pavimento  i  corpi  di  alcuni  soldati  uccisi  e

spogliati del e divise. 

-  Tradimento!  -  urlò.  Ma  l'urlo  gli  si  soffocò

nel a strozza. 

A  cassetta,  accanto  a  Sambigliong  nel e

funzioni  di  cocchiere,  stava  Sandokan  che  gli

puntava addosso una pistola. 

Al 'urlo  di  Brooke  si  accese  una  sparatoria:  i

pirati,  vistisi  scoperti,  avevano  incominciato  il

fuoco,  abbattendo  un  soldato  dietro  l'altro, 

come  al  tirassegno.  E  i  soldati,  che  non

avevano  capito,  non  tentavano  neppure  di

reagire. 

Così  Lord  Brooke  comprese  subito  che  la

partita era perduta e ai pochi tra i suoi uomini

che,  sia  pure  tardivamente,  s'erano  messi  a

rispondere al e fucilate dei tigrotti, gridò:

- Cessate il fuoco! E' inutile difendersi!... 

Detto  questo,  incrociò  impassibile  le  braccia

sul petto, e attese. 

Sandokan balzò a terra e si avvicinò al rajah

bianco di Sarawak. 

- Smonta, James Brooke! - gli ordinò. - Come

vedi  ci  siamo  incontrati  di  nuovo  e  le  parti  si

sono invertite. 

Lord Brooke rispose con un ghigno:

- Fa' quel o che devi fare, Tigre. 

Questi,  al ora,  con  un  cenno  del a  pistola  gli

indicò la strada. 

- Cammina! 

Non  camminarono  a  lungo,  attraversarono

un pezzo di bosco rado e roccioso finché non

sbucarono  in  uno  spiazzo  riparato,  delimitato

da  una  parte  dagli  alberi  e  dal 'altra  da  un

ammasso di rocce. 



I  pirati  che  precedevano  e  seguivano

Sandokan 

si 

fermarono, 

disponendosi

tutt'intorno, come gli attori di un coro su una

scena,  chi  seduto  su  un  sasso,  chi  appoggiato

ad un albero, chi in disparte, isolato. 

Sandokan accompagnò Brooke fino al centro

del o  spiazzo  e  si  al ontanò  da  lui  di  qualche

passo.  Di  colpo  Brooke  ebbe  la  sensazione  di

trovarsi in un tribunale e di essere l'imputato di

un  processo  dal  quale  sarebbe  uscito

colpevole.  La  sua  bocca  si  piegò  in  un  sorriso

ironico,  di  sfida;  ma  gli  altri,  tutti,  apparivano

indifferenti, come se la sua ironia non potesse

toccarli e la sua sfida non li riguardasse. 

-  Sandokan  si  voltò  verso  i  suoi  compagni  di

tante  battaglie:  li  guardò  in  faccia  ad  uno  ad

uno; poi incominciò a parlare. 



-  Tigrotti  di  Mompracem,  uomini  del a

Malesia!  Voi  mi  conoscete,  sapete  che  sono

abituato  a  decidere  da  solo,  a  prendermi

sempre  le  mie  responsabilità,  di  vita  e  di

morte.... Ma questa volta è diverso, sul a sorte

di quest'uomo dobbiamo decidere insieme.... -

fece  una  pausa.  Mosse  alcuni  passi  e  si  fermò

davanti  a  un  tigrotto  con  il  volto  sfigurato

dal e  cicatrici.  Poi  riprese:  -  E  non  soltanto

perché so che tu, Samo, sei stato torturato per

ordine  suo  affinché  rivelassi  dove  era  stata

nascosta  la  raccolta  di  gomma  del  tuo

vil aggio....  -  Si  spostò  fermandosi  davanti  ad

un altro pirata. - O perché fece invece bruciare

la  tua  casa,  Kibur....  o  perché  abbandonò  ai

parang dei daiacchi tutti i tuoi compagni dopo

averli  fatti  prigionieri,  Sambigliong....  o

perché....  -  Parlando,  intanto  si  muoveva

passando in rassegna i suoi uomini, indicandoli

quando li nominava. 

Un  vecchio  guerriero  pieno  di  rughe  lo

fermò. 

- Sono vecchio - disse: - ho molti anni e molti

sono  i  torti  che  ho  dovuto  subire  dal  rajah

bianco dì Sarawak.... Ma capisco che non è per

le  mie  lunghe  sofferenze  che  chiedi  anche  la

mia opinione.... 

- E' così - rispose Sandokan. 

- Io dico: morte! 

Sandokan guardò, l'uno dopo l,'altro, gli altri

tigrotti. Ciascuno, l'uno dopo l'altro pronunciò

la propria sentenza. 

- Morte! - gridò uno. 

- Morte! - fecero eco gli altri. 

- Uccidiamolo! 

Le  voci  dei  pirati  sì  levavano  ora  irose,  ora

pacate,  ora  violente  come  un'imprecazione, 

ora  fredde  come  se  la  decisione  fosse  stata

presa  da  tempo  immemorabile  e  avesse

perduto,  via  facendo,  la  carica  di  odio  con  la

quale era nata. Tutti i pirati furono consultati; 

al a  fine,  quando  non  si  levò  più  alcuna  voce, 

Sandokan si rivolse a Brooke. 

- Hai udito, James Brooke. 

-  E  ho  visto....  -  rispose  il  rajah  bianco;  e

indicando con un'occhiata un albero nel quale

un  tigrotto  stava  assicurando  una  corda

munita di nodo scorsoio, continuò: - Processo, 

sentenza  e  corda....  Andate  per  le  spicce,  voi

pirati. 

Ma Sandokan non raccolse l'intenzione ironica

del a frase, e seccamente domandò:

- Hai qualcosa da dire a tua difesa? 

-  Mi  congratulo!  -  ghignò  Brooke.  -  Ti

preoccupi  anche  di  queste  formalità.  No,  non

ho niente da dire, proprio niente. Impiccatemi

pure e speriamo solo che il boia non mi faccia

soffrire troppo. Mi fido poco del a sua abilità! 

Sandokan fece un cenno con la testa e subito

un  paio  di  uomini  si  avvicinò  a  Brooke.  Gli

legarono  le  mani  dietro  la  schiena,  gli

slacciarono i bottoni del a camicia; egli lasciava

fare  con  un'indifferenza  e  una  sicurezza  di  sé

che 

non 

sfuggirono 

al 'attenzione 

di

Sandokan,  sempre  pronto  a  riconoscere

l'eroismo anche in un nemico. Mentre uno dei

pirati  avvicinava  il  cappio  al  col o  di  Brooke, 

Sandokan domandò di nuovo:

- Vuoi dire ancora qualcosa? 

- No. Cioè sì. Posso esprimere un desiderio? -

E  al  cenno  di  assenso  di  Sandokan,  in  tono

beffardo soggiunse: - Vorrei fumare un'ultima

sigaretta! 

Sandokan  lo  guardò  stupito,  rifletté  un

istante, ma poi annuì. Stava per chiamare uno

dei suoi uomini perché offrisse una sigaretta al

condannato, ma Brooke richiamò di nuovo la

sua attenzione dicendo:

- Ho un pacchetto qui, nel taschino. 

Sandokan  gli  si  avvicinò  ed  estrasse  dal

taschino di Brooke un portasigarette d'oro. Di

colpo impal idì: era il portasigarette di Yanez. 

Brooke sorrise. 

-  Me  l'ha  gentilmente  offerto  un  certo  lord

inglese che conosci anche tu.... con il suo vero

nome,  naturalmente:  Yanez  de  Gomera.  Un

uomo  intel igente  e  anche  coraggioso.  Con

molto  rammarico  ho  dovuto  dare  ordine  di

impiccarlo  al  calar  del  sole.  Se  io  non  sarò

tornato, s'intende.... 

Nel salone del a vil a di Lord Guil onk, Yanez

sempre  legato  al a  sedia,  aspettava  il

tramonto. Intanto fumava una sigaretta dietro

l'altra, indifferente al a sorte che lo attendeva; 

accanto  a  lui  un  portacenere  colmo  fino  a

traboccare  di  mozziconi.  Il  soldato  che  lo

sorvegliava gli tolse il mozzicone che gli si stava

consumando tra le labbra e fece per spegnerlo

nel portacenere; ma Yanez lo interruppe. 

-  No,  accendimi  pure  un'altra  sigaretta  -  gli

disse,  e  poiché  il  soldato  s'era  voltato  a

guardarlo  interrogativamente,  soggiunse:  -

Così risparmi il fiammifero. 

- Lei fuma troppo - disse il soldato. - Fa male

al a salute. 

-  Un  medico  indiano  mi  ha  detto  che

camperò fino a cent'anni - fece Yanez con un

sogghigno. 

-  Davvero?!  -  esclamò  l'uomo  nel o  stesso

tono mettendogli in bocca la sigaretta accesa. 

In quel mentre si udì, di fuori, il galoppo di un

caval o;  e  minuti  dopo  Lord  Brooke  entrava

nel  salone.  Il  suo  viso  era  livido,  teso.  Con  un

cenno in dicò Yanez al soldato. 

-  Scioglilo!  -  ordinò.  Poi  rivolto  al  pirata

continuò  duramente:  -  Lei  è  libero,  signor  de

Gomera.  Sono  stato  costretto  a  fare  un

cambio e ho dato la mia parola. Ma la partita

fra noi non è ancora conclusa.... 

-  Naturalmente  -  rispose  Yanez  alzandosi  e

sgranchendosi  le  braccia.  -  Naturalmente  -

ripeté. Poi, rivolto al soldato che aveva assistito

al a  scena  quasi  inebetito  dal o  stupore, 

concluse: - Non te l'avevo detto che camperò

fino a cent'anni? 




CAPITOLO XXI I

Festa di nozze




La  cerimonia  si  svolse  con  molta  semplicità:

non fu certo quel a che Marianna doveva aver

sognato  mil e  volte,  da  fanciul a;  ma  questo

non la turbava affatto e stava in piedi, accanto

a Sandokan, sorridente e trepidante, come se

avesse  avuto  uno  strascico  bianco  e  una

coroncina  di  fiori  d'arancio.  Non  aveva  né

l'uno  né  l'altra,  e  la  sua  chiesa  aveva  per

pavimento  le  rozze  tavole  del  praho  e  per

soffitto  la  volta  del  cielo.  E  non  c'erano  i

parenti  e  gli  amici  intorno  a  lei,  agghindati  e

sorridenti, ma un semicerchio di pirati cenciosi, 

dai  visi  che,  pur  nel 'al egria  del  momento, 

restavano  solcati  dai  segni  del 'odio  e  dal e

cicatrici di cento battaglie. 

Celebrante  era  Yanez.  Per  l'occasione,  il

pirata 

si 

era 

trasformato 

nel 'elegante

gentiluomo  che  era  stato  una  volta,  vestito

impeccabilmente  di  bianco,  col  viso  raso  di

fresco.  Tuttavia  le  concessioni  che  egli  faceva

al a  sua  parte  di  celebrante  non  arrivavano

fino al punto di rinunciare al a sigaretta. Se ne

stava,  dunque,  in  piedi,  a  prua,  con  le  spal e

rivolte  al  mare  e  al  cielo,  ed  era  sul  punto  di

dare inizio al a cerimonia, quando tirò fuori la

solita 

sigaretta. 

L'accese, 

aspirò

profondamente 

qualche 

boccata 

poi

incominciò a parlare. 

-  Ho  sempre  detto,  io,  che  le  sigarette

al ungano la vita.... E' grazie a questa che oggi

sono  qua  per  una  occasione  così  felice....  -  Si

interruppe  perché  se  era  vero  che  il  suo

discorso era rivolto a Sandokan e a Marianna, 

non  voleva  nemmeno  che  i  tigrotti  si

permettessero di non ascoltarlo: e aveva udito

un rumore provenire dal e loro file. Un rumore

che indicava distrazione. 

A guardar bene, però, Sambigliong, che era

stato  la  causa  del  disturbo,  non  aveva  fatto

altro 

che 

imitare 

lui, 

poiché 

stava

semplicemente preparandosi un po' di betel da

masticare.  E  Giro  Batol,  che  era  stato  la

seconda  causa  del  disturbo,  era  nel a  più

perfetta buona fede in quanto aveva mol ato

una  gomitata  nel e  costole  di  Sambigliong, 

sussurrando:

- E sta' zitto, animale! 

Yanez,  cessato  il  brusio  riprese  a  parlare, 

sempre solenne:

-  Confessiamo  tuttavia  che  la  nostra  felicità

sarebbe  stata  più  completa  se  non  avessimo

dovuto mettere in libertà James Brooke.... Ma

non si può avere tutto, quindi io procedo.... - di

nuovo si interruppe e rivolto ai pirati ordinò: -

.... E voi fate silenzio! 

E di nuovo, Giro Batol sibilò piano:

-  Se  qualcuno  non  si  comporta  bene  gli

spacco la faccia! 

-  Come  capitano  di  questa  nave  -  riprese

Yanez:  con  l'autorità  che  mi  deriva  dal  mio

grado,  io  domando  a  te,  Sandokan,  e  a  te

Marianna Guil onk: volete unirvi in matrimonio? 

Senza  un  attimo  di  esitazione,  al 'unisono, 

Marianna  e  Sandokan  risposero  con  voce

vibrante:

- Sì. 

-  Vi  dichiaro  marito  e  moglie  -  concluse

rapidamente Yanez. Poi si avvicinò al a coppia, 

prese  dal e  mani  di  un  pirata,  una  noce  di

cocco,  e  levandola  in  alto  come  una  coppa  di

champagne, brindò: - Al a salute! 

Anche  a  Sandokan  e  a  Marianna  furono

offerte  coppe  di  noce  di  cocco;  e  tutti  si

unirono  al  brindisi  con  la  semplicità  e  la

spontaneità  che  la  Tigre  del a  Malesia  si

aspettava  dai  suoi  uomini,  benché  non  si

aspettasse tanta compostezza. 

- Come cerimonia non ho potuto offrirti di più

- mormorò Sandokan al 'orecchio di Marianna. 

- E' stata bel issima - rispose lei con un radioso

sorriso.  -  Non  è  da  tutti  essere  sposati  da  un

caro amico.... 

-  Grazie....  -  disse  Yanez  con  profonda

commozione.  Per  nasconderla  si  portò  la

ciotola al a bocca; bevve, poi, rivolto ai tigrotti, 

urlò: - Ehi, voi! Non bevete ? 

In effetti loro avevano già bevuto; ma l'invito

di Yanez fu interpretato come l'autorizzazione

a  comportarsi  da....  pirati;  e  al ora  si

scatenarono  gettando  in  aria  i  berretti  e

urlando:  una  festa  selvaggia  che  durò  fino  a

notte. 

A Mompracem la festa di nozze fu al o stesso

tempo  selvaggia  e  raffinata.  Marianna  fu

accolta  come  una  regina,  come  la  regina  che

doveva  essere  di  quel a  piccola  isola  di  pirati, 

che già, però, si stava trasformando nel rifugio

di  coloro  che  non  volevano  sottostare  al

dominio  e  al o  sfruttamento  dei  bianchi

colonizzatori. 

La  festa  ebbe  inizio  qualche  giorno  dopo

l'arrivo  di  Marianna.  Lei,  la  regina,  vi  assisté

dal 'alto di un palco in vista del mare. 

Dal  mare,  avanzarono  verso  terra  decine  di

barche cariche di fiori dai colori stupendi, scelti

e  intrecciati  tra  loro  con  un'arte  semplice  e

raffinata.  Sembrava  che  fossero  i  fiori  ad

avvicinarsi a terra e non le barche. Ma appena

queste  furono  a  riva,  i  pirati  che  le

conducevano  sbarcarono  portando  serti  di

quei  fiori  intrecciati,  distendendoli  a  terra:

tutta  Mompracem  sembrò  diventare  un

festoso, straordinario giardino. 

Da  terra,  intanto  dal 'estremo  marine  di  un

grande prato, avanzava lentamente un corteo

di  daiacchi.  Su  di  loro,  in  un  antico  gioco

tribale, 

dei 

parang 

volavano 

in 

aria, 

volteggiavano,  ricadevano;  e  gli  uomini,  con

balzi  agilissimi,  li  afferravano  al  volo,  li

lanciavano  in  aria  di  nuovo,  li  riafferravano.  Il

corteo  di  quegli  uomini  seminudi,  feroci,  si

fermò  davanti  a  Marianna.  Marianna,  vestita

al 'orientale,  liberi  i  biondi  capel i,  un  diadema

di  smeraldi  sul  capo,  stava  tra  Sandokan,  che

indossava  il  suo  costume  di  guerra,  la

scimitarra  dal 'impugnatura  d'oro,  il  turbante, 

e Yanez, elegantissimo nel suo abito bianco e

col  grande  cappel o  di  paglia.      Il  capo  dei

daiacchi  si  avvicinò  e  tese  a  Marianna,  come

segno di omaggio, una testa recisa, disseccata. 

-  E'  la  testa  del  nemico  più  valoroso  che  ho

ucciso - disse l'uomo. - E' tua! 

Depose la testa ai piedi di Marianna che ebbe

un sussulto: non riusciva a distogliere gli occhi, 

piena  di  orrore  e  di  disgusto,  da  quel a  testa. 

Ma  i  daiacchi  non  se  ne  accorsero;  appena  il

capo,  indietreggiando,  si  era  riunito  a  loro, 

esplosero  in  un  tremendo  urlo  di  saluto  e  di

gioia. 

Fu  Yanez  a  vedere  l'orrore  sul  viso  di

Marianna;  le  si  avvicinò  e  sottovoce,  con

dolcezza, le disse:

-  E'  l'omaggio  più  grande  che  questi  uomini

potessero farti.... Non conservano le teste dei

nemici  per  atrocità....  ma  per  rispetto. 

Conservando  le  teste  conservano  il  loro

coraggio. 

Marianna non rispose, non riusciva a parlare:

non  tentò  nemmeno  di  farlo.  E  Yanez  sentì

che 

in 

quel 

momento 

non 

poteva

abbandonarla.  Era  forse  il  solo  che  poteva

capire quel o che lei provava. 

- Vieni.... - le disse. 

Lei  si  appoggiò  al  suo  braccio,  ed  egli  la

condusse giù dal palco, in mezzo ai tigrotti, al e

loro donne, ai loro bambini. 



Piano,  piano,  Marianna  si  riprese:  ora

muovendosi in mezzo a tutta quel a gente, un

miscuglio di razze, di riti diversi, di modi diversi

per  esprimere  la  gioia,  il  sorriso  le  tornò  sul e

labbra e non l'abbandonò - Yanez continuava

a sostenerla e a confortarla - neppure quando

in  una  danza-duel o  due  uomini,  dopo  una

serie  di  passi  ritmati,  di  balzi,  di  finte  e

controfinte, si colpirono a vicenda nel braccio. 

Non  una  grande  ferita,  è  vero,  un  piccolo

solco;  ma  il  sangue  zampil ò  lo  stesso.  Al ora  i

due uomini cessarono la danza, si avvicinarono

e lentamente congiunsero le ferite: il sangue si

mescolò al sangue. I due uomini si sorrisero. 

-  Uno  dei  due  ha  salvato  la  vita  al 'altro  -

spiegò  Yanez  a  Marianna:  -  e  l'altro  gli  ha

promesso  che  darà  la  sua  vita  per  lui,  se  sarà

necessario.... 

Ma  ora  i  due  uomini,  vista  Marianna  che

aveva  assistito  al  duel o,  si  avvicinarono  e

tendendo  le  loro  braccia  unite,  lasciarono

cadere qualche goccia di sangue, davanti a lei, 

fissandola. 

-  Ora  ti  offrono  le  loro  due  vite  -  continuò

Yanez. - Se servirà, moriranno per te. 

Marianna continuava ad essere turbata; non

riusciva  a  capire.  Non  solo  gli  uomini  che  le

offrivano  il  loro  sangue,  ma  tutta  quel a

violenza  che  non  si  aspettava,  che  la  coglieva

d'improvviso,  che  la  circondava  incessante, 

anche in manifestazioni che significavano gioia

e  amore  e  non  disperazione  e  odio.  Provò  la

tentazione di voltarsi, di fuggire e, nel o stesso

tempo,  di  rimanere,  di  guardare  quel e  facce, 

quegli  uomini,  quel e  donne.  E  di  mano  in

mano che lei passava, un gruppo di bal erini si

metteva  a  danzare,  due  lottatori  a  lottare, 

due  o  più  guerrieri  a  combattere:  duel i  con  i

bastoni o i parang. 

E  poi  i  suoni  di  tamburi,  di  flauti,  di  cembali

che la stordivano. 

E poi enormi pesci messi ad arrostire interi, da

cui  uomini  e  donne  strappavano  brandel i

fumiganti, che la nauseavano.... 



Era  sconvolta;  tutte  quel e  cose,  quei

movimenti,  quel  continuo  al udere  al a

violenza,  al e  forze  ostili  del a  natura,  la

turbavano  profondamente  anche  se  capiva

che tutto faceva parte di civiltà e di culture che

lei  ignorava  e  che,  almeno  in  superficie, 

sembrava  respingere,  le  quali  tuttavia  erano, 

come la sua, sincere e profonde. 

Continuava a camminare, sempre sorretta da

Yanez  che,  senza  bisogno  che  el a  parlasse, 

comprendeva  perfettamente  il  suo  stato

d'animo, e cercava di confortarla con qualche

parola di spiegazione. 

Ad un tratto, Marianna si trovò di fronte ad

una  schiera  di  fanciul e  dai  capel i  recisi.  Esse

avanzarono  verso  Marianna,  portandole,  sul e

braccia  tese  del a  prima,  una  specie  di  fune

nera  intrecciata,  interrotta,  qua  e  là,  da

gemme e da piume colorate, straordinarie. La

ragazza tese quel a treccia a Marianna. 

-  Le  fanciul e  più  giovani  hanno  dato  i  loro

capel i per tessere questa cintura - le disse. - E' 

per te! 

Marianna  prese  la  cintura  con  una  specie  di

muto,  sconvolgente  ribrezzo,  che  cercava  di

dominare, 

di 

reprimere. 


E 

le 


donne

indietreggiarono fermandosi dopo pochi passi

come aspettando, continuando a guardare. 

Marianna,  immobile,  con  quel a  cintura  in

mano,  non  sapeva  che  cosa  fare;  e  fu

Sandokan  ad  andarle  in  aiuto.  Fissandola, 

dolcemente, ma deciso, le disse:

- Qui tutti possiedono gemme, rubini.... gioiel i

che farebbero la felicità di un europeo.... Ma a

te hanno voluto dare di più: ti hanno offerto

una parte dì loro stesse.... 

Per  la  prima  volta,  di  colpo,  Marianna  fu

colpita,  turbata  dal a  bel ezza  e  dal a  verità, 

anche terribile, di ciò che fino a quel momento

l'aveva 

atterrita 

e 

sconvolta. 

Al ora, 

lentamente,  si  passò  attorno  al e  spal e  e  al a

vita  la  cintura,  annodandola;  e  le  donne

capirono, sorrisero. Indietreggiarono ancora e, 

piano,  incominciarono  a  muoversi:  una  danza

strana, fatta di gesti rituali, sommessi, corali, al

suono di tamburi, cembali e flauti. Una danza

armoniosa,  compiuta  senza  bal are.  Mentre  le

donne  danzavano  Sandokan  si  mise  a

spiegare:

-  Raccontano  la  loro  vita....  sono  gesti  che

fanno tutti i giorni.... Come si pulisce il riso e lo

si mette a seccare.... come si lavano i panni nel

fiume.... come si schiacciano le erbe per trarne

una medicina.... 

Piano  piano,  tutta  la  tensione  di  Marianna  si

sciolse  guardando  quel e  donne,  quei  gesti, 

quei movimenti leggeri, bel issimi. D'un tratto si

scoprì  in  quel e  donne,  le  accettò  e  si  accettò

come  una  di  loro;  e  il  loro  ritmo  entrò  in  lei:

ritmo di vita, ritmo di danza. Incominciò piano

a  muoversi,  prima  insensibilmente,  poi  sempre

più  copiando  i  loro  passi,  i  loro  movimenti,  i

loro  gesti.  Ebbe  un  sorriso:  si  al ontanò  da

Sandokan  ed  entrò  nel a  fila  del e  donne,  e

danzò come loro. Come loro, che danzavano

per i loro mariti, lei danzò per il suo. 




CAPITOLO XXIV

Due punti di vista su Mompracem




Lord Guil onk stava lavorando nel suo studio

quando  fu  interrotto  da  un  servo  che  gli

annunciò  Lord  Brooke.  Era  notte  e  pioveva  a

dirotto,  così  quel a  visita  inaspettata  incuriosì

molto il rappresentante del a Compagnia del e

Indie. 

- Come mai, Lord Brooke? 

- Volevo parlarle da solo. Lontano da orecchi

indiscreti  -  rispose  questi  liberandosi  del

mantel o bagnato e sedendosi. - L'argomento

è molto semplice: Mompracem. 

- Me l'aspettavo. Sta diventando una grossa

questione  politica,  ed  un  altrettanto  grosso

problema d'affari, se vuole. 

- Ho sentito il desiderio, direi quasi il bisogno

di parlarne con lei, milord. Mompracem non è

mai  stata  così  florida,  così  potente....  mai.  In

questo  momento  sta  diventando  un  simbolo

per i mari del a Malesia. Perché il semplice fatto

del a sua esistenza fa credere che si può vivere

anche senza una bandiera inglese o olandese

o  portoghese.  Credo  che  in  questo  modo

Mompracem  sia  ben  più  pericolosa  di  quando

era solo un covo di pirati. 

Guil onk,  che  aveva  seguito  con  molto

interesse  il  discorso  del 'ospite,  intervenne

piano, con calma, ma con cocciuta convinzione. 

-  Infatti,  lo  è.  Immagini  che  seguendo  il  suo

esempio  nascano  tre,  quattro  Mompracem  in

Malesia.... Sarebbe il principio del a fine.... 

Brooke continuò a fissarlo, studiandolo. 

- C'è un'altra alternativa. 

- E cioè? 

- La fine di Mompracem. 

-  Perché  viene  a  dire  proprio  a  me  queste

cose? - domandò Lord Guil onk perplesso. 



-  Perché  lei  è  il  rappresentante  del a

Compagnia  del e  Indie.  E  qui,  la  storia,  la

Compagnia,  se  non  la  fa,  perlomeno  la  ispira. 

Lord  Guil onk,  in  qualunque  decisione,  qui,  il

suo  parere  conta  di  più  di  quel o  di  un

ambasciatore.  Addirittura  più  di  quel o  del

primo  ministro,  che  a  Londra  spesso  deve

venire informato a cose fatte.... 

-  Io  mi  chiedo....  attaccare  Mompracem  ora

che  non  è  più  un  covo  di  pirati,  ora  che  è

praticamente un vero e proprio piccolo Stato. 

Non  potrebbe  venir  considerato  un  atto

il egittimo? 

- Forse lei si preoccupa per l'incolumità di sua

nipote.  Da  quasi  un  anno  è  Lady  Marianna  la

regina  di  quel  piccolo  scoglio  in  mezzo

al 'Oceano.... 

Lord  Guil onk  non  rispose  subito;  poi  le  sue

parole suonarono duramente. 

- Non sono abituato a mischiare le questioni

di famiglia agli affari. La scelta che mia nipote

ha  fatto  mi  ha  costretto  a  cancel arla  per

sempre  dal  mio  cuore.  I  miei  interessi  non

possono essere in alcun modo diversi da quel i

del 'Inghilterra. 

-  E  qual  è,  in  questo  momento,  l'interesse

del 'Inghilterra? 

-  Su  questo  non  c'è  dubbio:  l'interesse  mio, 

del a  Compagnia,  del 'Inghilterra,  è  che

Mompracem  sparisca  dal a  carta  geografica. 

Lei  ha  forze  sufficienti  per  attaccare  quel o

scoglio? 

- Non si tratta di questo punto. Se io attacco

Mompracem 

con 

grandi 

forze, 

posso

presumere di avere la meglio. Ma che ne dirà

la storia? Che ne dirà soprattutto la gente che

vive  sui  mari  del a  Malesia?  La  potente

Inghilterra  ha  dovuto  mobilitare  tutte  le  sue

forze,  diranno,  per  vincere  un  uomo  solo:

Sandokan. 


E 

Sandokan, 


anche 

nostro

prigioniero, anche scomparso o morto, resterà

un  simbolo  del a  ribel ione  malese.  E  contro  i

simboli, i miti, le leggende, non c'è né arma né

potenza militare che riesca a spuntarla. 

- Ma se lei non intende attaccare Mompracem

con  tutte  le  forze  di  cui  dispone,  mi  dica  che

cosa  intende  fare.  Come  si  aspetta  che

Mompracem possa cadere? 

Brooke  si  alzò,  fece  qualche  passo  per  la

stanza.  Non  voleva  essere  lui  a  dare  il

suggerimento: era riuscito a portare il discorso

fino a quel punto ed ora si aspettava che fosse

proprio  Lord  Guil onk  a  prendere  le  decisioni. 

Disse, reticente, abbassando la voce:

-  Ci  sto  pensando.  E  vorrei  pensarci  insieme

con lei, Lord Guil onk. 

Lord  Guil onk  aggrottò  la  fronte;  disse, 

anch'egli sottovoce:

-  La  cosa  migliore  sarebbe  che  Mompracem

cadesse in maniera poco appariscente, sparisse

come inghiottita dal mare. 

- Una fine senza gloria? 

- Diciamo: una morte naturale. 

- Lei mi ha capito benissimo. 

- Vela in vista! - gridò la sentinel a. 

Subito sbucando da tutte le parti, una decina

di  tigrotti  armati  di  fucile  corsero  verso  la

spiaggia,  mentre  altri,  Sambigliong  in  testa,  si

diressero  verso  il  molo.  Appena  giunti, 

Sambigliong  puntò  il  cannocchiale  verso

l'imbarcazione 

che 

si 

intravedeva 

in

lontananza, e subito ordinò:

-  Lasciate  stare  i  cannoni!  Non  è  una  vela

nemica! 

Poco dopo, infatti, una piccola imbarcazione

giunse  al a  riva.  Non  era  una  nave  e  non  era

neppure una barca: era una zattera sul a quale

era stata adattata una specie di capanna. Una, 

decina di uomini e alcune donne che vi stavano

sopra, tutti poverissimi, armati di corti parang e

di pistole, guardavano i tigrotti schierati, muti. 

Uno di loro, forse il capo, quantunque povero

come gli altri, alzò la mano in segno di saluto. 

- Che cosa volete? - domandò Sambigliong

-  Essere  accolti  in  quest'isola  -  rispose  il  capo

con semplicità ed umiltà. - Sappiamo che molti

sono venuti, e altri stanno venendo. Su tutte le

coste si racconta che Sandokan e la sua sposa

hanno creato un regno libero e felice. 

Sambigliong sorrise. 

- Sbarcate - disse. 

A quel sorriso e a quel a sola parola il capo si

voltò, lanciò un grido di gioia e tutti, uomini e

donne,  risposero  con  un  grido  di  gioia  e  di

entusiasmo. 



La  scuola  era  al 'aperto,  e  i  bambini

lavoravano  in  gruppi,  secondo  il  loro  estro. 

Marianna li guidava e li consigliava. 

Da una parte, su una grande tela tesa fra due

alberi,  i  bambini  stavano  completando  una

serie di quadri in cui era raffigurata la storia e

la vita di Mompracem. 

-  Tu,  Timako,  che  sei  bravo  a  disegnare  gli

animali - disse Marianna avvicinandosi - disegna

un  bel  babirussa  vicino  a  quel 'albero....  E  tu, 

Kadan,  puoi  invece  disegnare  i  prahos  sul

mare. 

Un gruppo di bambini, guidato da una del e

donne,  stava  facendo  il  pane.  Marianna  si

avvicinò e si fermò a guardare. 

Più  lontano  un  altro  gruppo,  guidato  da

un'altra donna, stava impastando l'argil a. 

Marianna  passava  da  un  gruppo  al 'altro, 

sempre  con  una  parola  di  elogio,  sempre  con

un  sorriso,  ricevendo  in  cambio  scintil anti

occhiate di ammirazione e di affetto. 

- Sono contenta - le disse una donna mentre

lei le passava accanto. - Tu insegni tante cose ai

nostri bambini. 

-  Sono  io  che  sto  imparando  tante  cose  da

loro - rispose Marianna con dolcezza. 

-  Da  noi?  -  domandò  un  bambino,  gli  occhi

sgranati dal o stupore. 

- Sì.... il mondo da cui vengo è diverso.... Lì è

tutto meno semplice, meno sincero.... 

- Perché?... 

-  Non  lo  so  perché,  Rassìa.  E'  così.  Non  ci  si

può fare niente. 

Il bambino la guardò attento, poi un lampo di

malizia gli il uminò il viso. 

- Tu scherzi! - esclamò. E subito soggiunse: -

Dopo  accendiamo  per  davvero  il  fuoco  per

cuocere il pane? 

-  Certo.  -  E  poi  rivolta  ad  un  altro  gruppo:  -

Intanto  noi  decidiamo  che  cosa  faremo  oggi. 

Voi che cosa proponete? 

- Facciamo la guerra! 

- La guerra l'abbiamo già fatta ieri.... Perché

oggi non impariamo a fare qualche altra cosa? 

- Ma quando ci insegnerai a leggere? 

-  Adesso  che  me  lo  chiedete,  possiamo

incominciare subito. 

Lassù,  nel a  casa  di  Sandokan,  Marianna

suonava 

l'armonium, 

mentre 

Sandokan, 

sdraiato  sui  cuscino  del  letto  al 'orientale, 

l'ascoltava  assorto.  Poi,  quando  Marianna, 

finito  il  pezzo,  si  rivolse  verso  di  lui

sorridendogli, disse:

- La prima volta che senti  pronunciare il tuo

nome,  Marianna,  fu  a  proposito  di  questo

strumento. Era destinato a te.... 

- Ma la nave fu catturata da Yanez. Lo so. 

-  Il  capitano  era  un  olandese  coraggioso;  mi

disse:  «  Non  riuscirà  a  suonare  questo

armonium.  Ci  vogliono  anni  di  studio,  mani

delicate.  Dovevo  portarlo  a  Lady  Marianna

Guil onk ». E io dissi: « Non so chi è ». E lui: «

Ma come?! E' la donna più bel a di questi mari. 

Quel a che chiamano la perla di Labuan ».... In

quel  momento,  non  so  perché,  mi  dispiacque

che  l'armonium  non  fosse  arrivato  al a  donna

tanto  bel a  che  lo  aspettava....  Subito  regalai

un  bracciale  prezioso  al  capitano,  come  per

sdebitarmi col destino. 

- E adesso il destino, come vedi, ha voluto che

raggiungessi io l'armonium a Mompracem. 

-  Tu  hai  portato  la  pace,  in  quest'isola  -

mormorò 

Sandokan, 

avvicinandosi 

e

prendendole  una  mano.  -  Da  quando  sei

sbarcata  a  Mompracem,  la  gente  è  diversa. 

Prima  era  un  covo  di  pirati,  di  gente  rozza  e

violenta, ora sta diventando la mia patria. Un

luogo più bel o di quanti ne ho dovuti lasciare

in vita mia. Un luogo dove vivere per sempre, 

in  mezzo  a  un  popolo  che  ci  ama  e  che  noi

amiamo. 

-  Neppure  io,  Sandokan,  avrei  mai  sognato

niente di simile. 

- Ma non ti prende mai la nostalgia? Non hai

nessun rimpianto per la tua vita passata? 

- Nessuno, Sandokan. Io qui sono felice. 




CAPITOLO XXV

Il colera




Quasi tutti i giorni arrivava una zattera o una

barca 

piena 

di 

uomini 

che 

volevano

raggiungere  la  terra  del a  libertà.  Al o  stesso

modo,  giunse  un  giorno  la  scialuppa  del

principe 

Batù. 

Avvistata 

da 

lontano, 

riconosciutala  come  un'imbarcazione  troppo

ricca  per  essere  quel a  di  un  profugo,  anche

Sandokan scese sul a spiaggia. 

L'uomo dal 'aspetto nobile e fiero, che stava

in  piedi  al  centro  del 'imbarcazione,  vide

Sandokan; balzò a terra e gli si avvicinò. 

- Tigre del a Malesia - disse: - sono Batù, rajah

di Mati. Da tanto tempo sento parlare di te e

del e  tue  gesta.  Tu  sai  che  il  mio  regno  è

piccolo.  La  mia  stirpe  è  nobile,  ma  la  nostra

potenza non è certo paragonabile al a tua. 

- Conosco il tuo nome e il tuo regno - rispose

Sandokan.  -  Anche  se  fra  le  nostre  famiglie

non c'è sempre stato buon sangue, sono lieto

di accoglierti in amicizia. 

-  Questo  volevo  proporti.  Seppel iamo  il

passato.  Oggi  un  piccolo  popolo  come  il  mio

non ha che due scelte: o servire gli europei o

vivere  in  libertà  sotto  la  tua  protezione.... 

Spero  che  tu  voglia  accettarmi  fra  i  fedeli  di

Mompracem - concluse offrendogli con ambo

le mani un cofanetto. 

-  Non  c'è  bisogno  di  doni  per  suggel are

un'amicizia  nuova.  D'ora  in  poi,  tu,  Batù,  e  i

tuoi uomini sarete sempre al mio fianco come

compagni. 

Così  dicendo  lo  strinse  in  un  abbraccio,  da

pari. 

Ma  se  le  parole  di  Batù  avevano  convinto

Sandokan,  non  avevano  fatto  breccia  nel

cuore di Giro Batol che, con i suoi occhi piccoli

e acuti, continuava a scrutare il viso di Batù e i

suoi due servi che erano rimasti in silenzio sul a

barca. Così, quando tutti se ne furono andati, 

Giro  Batol  ciondolò  ancora  un  poco  nei

dintorni del porto; e quando, più tardi, a buio, 

si  incontrò  con  la  ragazza  che  aveva

intenzione  di  sposare,  la  condusse  dietro  un

ammasso  di  rocce  da  cui  si  poteva  vedere  il

molo e soprattutto la barca del principe, senza

essere  visti.  Infatti,  i  due  servi,  che,  ignari  di

essere  spiati,  si  erano  avvolti  nel e  coperte  e

avevano finto di dormire, non appena udirono

i passi del principe si alzarono. Il principe giunse

in  silenzio:  non  disse  una  parola,  ma  i  servi

sapevano  perché  era  ritornato  e  uno  di  loro

estrasse dal a canna di un flauto una boccetta

che  vi  era  nascosta  e  la  consegnò  al  suo

padrone. Questi fece segno a uno dei servi di

aspettare,  poi,  seguito  dal 'altro,  si  al ontanò, 

risalendo la costa, mentre il primo cominciava a

sciogliere gli ormeggi. 



Giro 

Batol 

aveva 

visto 

tutto, 

e

silenziosamente si mise a seguire Batù. Lo vide

giungere  al  pozzo,  versare  il  contenuto  del a

fiala  nel  secchio,  e  poi  far  scendere  il  secchio

nel 'acqua. Tutto si svolse in pochi attimi, poi il

principe e il servo si al ontanarono di corsa. 

Per  un  istante,  Giro  Batol  rimase  interdetto, 

poi  capì  e  si  precipitò  al e  calcagna  dei  due.  Li

raggiunse  sul  molo,  quando  già  stavano  per

saltare sul a barca. Ma il tigrotto con un balzo

riuscì  a  fermare  Batù  e  a  gettarlo  in  terra. 

Incominciò  una  lotta  furiosa:  i  due  servi

accorsero  a  dare  manforte  al  padrone  e,  per

quanto  Giro  Batol  fosse  abile  nel a  lotta, 

riuscirono  ad  avere  il  sopravvento.  Il  tigrotto

cadde in mare e i due servi ne approfittarono

subito  per  tentare  di  affogarlo,  tenendogli  la

testa immersa sott'acqua. 

D'un  tratto,  però,  risuonarono  due  spari  e  i

due  servi  si  abbatterono  esanimi;  Giro  Batol

rialzò la testa ansimando profondamente. 

Yanez,  con  due  pistole  ancora  puntate, 

scendeva lentamente verso il molo. 

-  Altezza  -  domandò  con  calma  ironia  -  le

dispiacerebbe  spiegarmi  perché  ì  suoi  servi

stavano affogando Giro Batol? 

-  Certamente  -  rispose  Batù  impassibile.  -

Quel 'uomo  mi  ha  assalito.  Abbiamo  pensato

che volesse derubarmi. 

-  Perché  lo  hai  assalito,  Giro  Batol?  -

domandò Yanez. 

-  Ha  fatto  qualcosa  al  pozzo,  ci  ha  buttato

del a  roba,  forse  del  veleno....  poi  cercava  di

fuggire. 

-  Mi  sono  bagnato  la  fronte  per  purificarmi

con  acqua  non  salata  spiegò  con  sicurezza

Batù. - E ora volevo andare a pregare. La mia

religione esige la solitudine per la preghiera. 

- Benissimo, rimandi la preghiera di un poco -

disse  Yanez  con  molta  calma.  Gli  puntò  la

pistola  addosso  e  soggiunse:  -  Ora  deve

seguirmi.... anzi, precedermi. Prego. Poi, giunti

al pozzo, ordinò a Giro Batol: - Riempi d'acqua

il  secchio.  -  Aspettò  che  il  tigrotto  avesse

eseguito e ordinò ancora:

- Adesso fal o bere! 

Giro  Batol  avvicinò  il  secchio  al e  labbra  di

Batù, che si irrigidì terreo, senza bere. 

- Ha paura di bere? - domandò ironicamente

Yanez.  -  Beva,  o  le  pianto  una  pal a  nel

cervel o.  Attento.  Non  dico  mai  due  volte  la

stessa cosa. 

Al ora  Batù  si  chinò,  appoggiò  le  labbra

sul 'orlo del secchio, ma senza toccare l'acqua

che  vi  era  contenuta.  Ma  Giro  Batol  non  lo

perdeva  di  vista,  gli  afferrò  la  testa  e  gliela

spinse dentro. 

- Lascialo adesso! - ordinò Yanez. Poi rivolto

al  principe:  -  Mi  dispiace,  altezza.  Scusi

l'inurbanità  con  cui  la  tratta  quest'uomo. 

Evidentemente  non  la  può  soffrire.  -  E  a  Giro

Batol:  -  Mettigli  tre  uomini  di  guardia. 

Domattina vedremo se è vivo. 

Tre uomini armati control avano a vista Batù, 

seduto  a  terra,  calmo  e  impassibile,  a  poca

distanza  dal  pozzo.  Intorno  si  erano  raccolti

molti tigrotti, in attesa, minacciosi. 

Era  giorno  da  tempo,  ormai,  e  Yanez, 

sempre calmo e tranquil o, una sigaretta tra le

labbra,  stava  avvicinandosi.  Diede  a  Batù  una

rapida  occhiata,  quasi  ignorandolo,  poi  si

rivolse al suo fedele tigrotto. 

-  E'  vivo  -  costatò.  -  Conosci  un  veleno  così

lento ad agire, Giro Batol? 

- No, signor Yanez. 

- Bene! - E rivolto al e donne che aspettavano

vicino al pozzo soggiunse ad alta voce: - Si può

bere! 

Più  tardi,  Yanez  andò  da  Sandokan;  era

perplesso e anche un poco preoccupato. 

- L'ho fatto chiudere in una baracca - gli disse. 

-  Non  ha  avvelenato  il  pozzo  come  temeva

Giro  Batol,  ma  sicuramente  stava  fuggendo

con  la  sua  barca.  Non  capisco  che  cosa  è

venuto  a  fare  qui  a  Mompracem,  al ora.  E

strano che uno abbandoni improprio regno e

dopo  un  giorno  cambi  di  nuovo  idea....  Che

pensi di fare di quel 'uomo? 

-  Non  lo  so  ancora  -  rispose  Sandokan  non

meno  perplesso.  -  Voglio  parlargli,  prima  di

decidere. 

Si  recarono  al a  baracca,  sorvegliata  da

tigrotti armati; entrarono e lo spettacolo che si

presentò ai loro occhi li agghiacciò. 

Batù  giaceva  a  terra,  rantolante:  si  era

cacciato  nel  ventre  una  lunga  striscia  di  ferro

strappata  dal e  pareti  del a  baracca.  Le  sue

mani, ancora strette sul ferro, erano tagliate e

insanguinate.  Sandokan  si  piegò  su  di  lui, 

incapace  di  comprendere  quel  gesto  così

sproporzionato a quanto era accaduto. 

- Perché lo hai fatto? - domandò sgomento. 

Batù rantolava, sembrava in preda al delirio. 

-  Ho  gettato  nel  pozzo  acqua  inquinata  di

colera - mormorò rauco, al ucinato. - Io.... Io.... 

soffro....  un  dolore....  un  dolore  tremendo.... 

Sandokan, ti prego.... uccidimi. 

Sandokan  rimase  come  fulminato  per  un

attimo; poi esplose in un urlo di rabbia. 

- Chi ti ha mandato? 

- Nessuno - rispose Batù rantolando. 

- Perché l'hai fatto, al ora? 

A frasi spezzate, Batù rispose:

- Te l'ho detto.... oggi c'è una sola scelta.... o

con gli europei o contro di loro.... Pensavo che

distruggendo 

Mompracem 

avrei 

potuto

estendere  il  mio  regno....  diventare  più

potente.... Speravo di.... di.... - Non riuscì più a

parlare;  si  inarcò;  sul e  sue  labbra  affiorò  una

schiuma biancastra. 

Sandokan si alzò in piedi; estrasse la pistola e

gli sparò freddandolo. Per un istante fissò quel

corpo,  la  fronte  aggrottata.  Una  rabbia  e  un

dolore sordi si erano impadroniti di lui. 

-  Sono  i  nostri  stessi  a  tradire  -  mormorò

intensamente. - I nostri fratel i.... 

-  Questo  sciagurato  ha  voluto  compiere  un

gesto  che  lo  mettesse  in  buona  luce  presso

James  Brooke  -  commentò  amaramente

Yanez.  -  Mi  chiedo  a  che  cosa  porterà  tutto

questo. 



Sandokan  aveva  subito  afferrato  la

situazione  e  quasi  con  orrore  gridò  ai  tigrotti

che  erano  entrati  nel a  baracca  richiamati, 

dagli spari:

- Presto! Bruciate il suo corpo e i suoi vestiti! 

Fate bol ire l'acqua, prima di bere. 

Yanez  lo  guardò,  calmo,  come  sempre.  Ma

nei  suoi  occhi  non  c'era  più  quel  lampo  di

divertita  ironia  che  affiorava  sempre  nel  suo

sguardo: c'era un profondo cupo dolore. 

- Troppo tardi, Sandokan!... Troppo tardi. 

Infatti  era  troppo  tardi.  Le  donne  che

avevano 

attinto 

acqua 

quel a 

mattina

l'avevano  bevuta  e  l'avevano  fatta  bere  ai

loro  figli  e  ai  loro  uomini.  Il  contagio  dilagò  a

poco  a  poco  e  a  Mompracem  non  c'erano

medicinali  che  potessero  arginarlo.  Le  prime

vittime  furono  i  bambini,  poi  le  persone  più

deboli, le donne, i vecchi. 

L'unica precauzione che poté essere presa fu

quel a  di  bruciare  i  morti,  le  capanne,  le

masserizie. 

Ogni  giorno  accadevano  scene  strazianti:

molti di coloro che erano giunti a Mompracem

come profughi, gente semplice e primitiva, non

riusciva  a  capire  come  il  contagio  potesse

derivare  dal 'acqua  e  si  affol avano  davanti  al

pozzi, assetati e sfiniti, e non comprendevano

perché  i  tigrotti  li  al ontanassero  con  tanta

crudeltà. 



Ai  tigrotti,  i  fedelissimi  di  Sandokan, 

toccavano  anche  altri  compiti  ingrati:  dar

fuoco  al e  capanne,  e,  trasformati  in  monatti, 

portare  i  cadaveri  ai  roghi,  strappare  dal e

braccia di una madre disperata un bambino in

preda  al  contagio,  tener  lontani  dal  recinto

che serviva da ospedale i parenti angosciati. 



Marianna  si  aggirava  fra  i  malati  che

giacevano  su  piccole  brande  improvvisate  o

addirittura  per  terra.  Sfinita  dal a  stanchezza, 

affranta  dal  dolore,  la  sposa  di  Sandokan

riusciva  ogni  giorno  a  trovare  la  forza  per

portare  la  sua  presenza,  il  suo  aiuto,  il  suo

consiglio, in mezzo a loro. 

A  nul a  servì  bol ire  l'acqua,  ardere  i  morti  e

bruciare  le  capanne:  il  colera  fece  il  suo

decorso  regolare.  Scomparve  da  solo, 

lasciando  in  vita  soltanto  gli  individui  più  forti. 

Costoro  si  trascinavano  per  l'isola,  fra  i  resti

fumiganti  del e  capanne,  come  spettri;  gli

uomini con le barbe lunghe, le donne stanche, 

emaciate: ombre che camminavano. 



Furono  giorni  e  giorni  e  settimane  di

disperazione; finalmente il contagio cessò. Mai

Mompracem  aveva  subito  una  sventura  più

grande:  ben  pochi  dei  tigrotti,  veterani  di

cento battaglie, erano sopravvissuti. 

Marianna  suonava  al 'armonium  una  musica

dolcissima  e  triste;  la  sposa  di  Sandokan

metteva in quel a musica tutta la passione del

suo animo affranto. 

-  Ho  sentito  la  musica  e  ho  capi  che  eri

tornata - disse Sandokan entrando. 

Marianna si voltò, si alzò, gli andò incontro. 

- Mi sentivo sola, ti ho chiamato.... 

Vacil ò. 

- Marianna! gridò Sandokan. - Sei stanca. 

- No. 

- Riposa. 

- No, devo andare. Mi aspettano. 

Ma  Sandokan  la  sol evò  e  la  depose  sul

divano, impedendole di alzarsi. 

-  Tutto  è  finito  ormai.  Non  c'è  più  nessun

malato  da  quasi  una  settimana:  adesso  devi

riposare. 

- I convalescenti hanno ancora bisogno di me. 

- Sono io che ho bisogno di te, ora. 

Sandokan  sì  chinò  su  Marianna,  la  baciò  con

dolcezza. Rimasero stretti l'uno al 'altra. Con il

volto  sul  petto  del  marito  Marianna  disse

piano:

- Ricordi quando eri fra la vita e la morte in

casa  del o  zio  a  Labuan?  lo  ti  curavo....  e

quando  non  ero  accanto  a  te  mi  mettevo  al

piano.... suonavo.... era un modo per chiamarti

come ho fatto ora.... perché avevo bisogno di

te, perché ti volevo.... 

Sandokan alzò la testa; guardò Marianna, ma

il suo pensiero era lontano. Mormorò:

- Stasera camminavo fra le rovine, le ceneri, le

tombe....  Cercavo  i  miei  compagni  di  tante

battaglie....  e  non  trovavo  nessuno.  Yanez  mi

ha  detto  che  si  sono  salvati  solo  una

cinquantina di uomini.... 

-  Sono  i  tuoi,  i  nostri  tigrotti:  con  loro

possiamo ricominciare. 

- Sì.... ricominceremo. 




CAPITOLO XXVI

L'invasione di Mompracem




La  ricostruzione  era  incominciata.  Prima  le

opere  difensive,  poi  le  capanne.  Terminato  il

contagio,  la  vita  aveva  ripreso  febbrilmente

sul 'isola.  Il  materiale  da  costruzione  non

mancava: le canne di bambù che servivano per

le pareti del e capanne, le grandi fronde del e

palme che venivano usate per coprire i tetti e

per  intrecciare  le  stuoie.  Era  tutto  quel o  che

serviva ai superstiti. 

Sul  molo  era  stata  costruita  una  torre  di

vedetta;  lungo  la  spiaggia,  una  staccionata

sostituiva le antiche opere difensive che erano

state distrutte col fuoco. 

Fu  forse  la  stanchezza  che  seguiva  le

giornate  di  intensa  operosità  o  la  gioia  del o

scampato pericolo a far ral entare l'attenzione

del e sentinel e. Così una notte le sentinel e che

sorvegliavano  il  mare  dal 'alto  del a  torre  non

videro  che  qualcosa,  una  massa  scura, 

indistinta,  si  avvicinava  al a  riva.  D'altra  parte, 

però,  anche  se  l'avessero  notata  non  si

sarebbero  messe  in  al arme:  era  un  tronco

d'albero spinto al a risacca verso la riva. 

Il  tronco  toccò  uno  dei  pali  del a  torre;  si

fermò;  stranamente  la  risacca  non  se  ne

impadronì  di  nuovo:  rimase  fermo,  come

inchiodato 

al 

palo. 

Le 

due 

sentinel e

percepirono  l'urto,  guardarono  in  giù,  si

tranquil izzarono. Forse avevano anche un po' 

di sonno: non c'era del resto motivo di al arme:

era  un  qualsiasi  tronco  portato  dal  mare.  Si

rimisero  a  sedere,  tranquil e,  forse  si

assopirono un poco. 

Passò  qualche  minuto;  quando  fu  tutto

tranquil o  e  il  movimento  del e  sentinel e  sul a

piattaforma  cessò,  due  ombre  sbucarono

dal 'ombra 

del 

tronco: 

due 

uomini

completamente  vestiti  di  nero  che  portavano

cappucci  neri;  due  uomini  invisibili,  nel  buio

del a notte. Si afferrarono ai pali del a torretta, 

incominciarono 

ad 

arrampicarsi

silenziosamente,  lentamente,  inesorabilmente, 

verso  la  piattaforma.  Ciascuno  di  loro

stringeva tra i denti un pugnale. Giunsero al a

piattaforma da due punti diversi; balzarono su

al 'improvviso  e  prima  che  i  tigrotti  potessero

lanciare  un  grido  d'al arme  li  uccisero;  poi, 

rivolti verso il mare, fecero un segnale. 

Poco  dopo,  altri  tronchi  cominciarono  a

giungere a riva; e dietro a ciascun tronco, due, 

tre,  quattro  uomini,  mascherati  e  vestiti  di

nero,  toccavano  terra,  si  arrampicavano  sugli

scogli, scivolavano sul a sabbia del a spiaggia. 

Appena  tutti  gli  uomini  incappucciati  ebbero

raggiunto  i  limiti  del a  spiaggia  e  si  furono

nascosti dietro ogni possibile riparo, il kriss dal a

lama  serpeggiante  stretto  nel  pugno,  una

grossa  zattera  giunse  a  riva.  Dal a  zattera  fu

gettato un ponte e un battaglione di soldati lo

attraversò.  In  silenzio,  muovendosi  come

ombre, gli uomini si slanciarono ad occupare i

punti strategici del a spiaggia dando il cambio

agli incappucciati. 

Ancora  non  era  stato  sparato  un  colpo  di

fucile, ancora nessuno aveva dato l'al arme. La

prima 

parte 

del 'operazione, 

condotta

secondo  la  bril ante  strategia  di  Lord  Brooke, 

era  pienamente  riuscita;  ora  bisognava

continuarla.  Il  secondo  punto  era  l'incendio

del e navi dei pirati in modo da chiuder loro la

ritirata.  Gli  incappucciati  si  liberarono  il  viso,  si

tolsero  di  dosso  gli  abiti  neri  mimetici  e  si

avviarono  a  svolgere  il  secondo  punto

del 'attacco:  salirono  sui  prahos,  scesero  nel e

stive e appiccarono il fuoco. 

Yanez  che  non  aveva  udito  alcun  rumore

sospetto, stanco del a giornata di lavoro, stava

prendendo un bagno, com'era solito fare nel e

prime  ore  del a  notte,  nel a  tinozza  posta  nel

giardino del a sua casa. 

-  Ah!  avevo  dimenticato  l'effetto  del 'acqua

sul a pel e! - esclamò. Poi chiamò: - Giro Batol! -

Attese  invano,  la  risposta  del  tigrotto  e  lo

chiamò di nuovo più forte: - Giro Batol! 

Giro  Batol,  che  se  ne  stava  poco  distante, 

nascosto dietro un cespuglio insieme con la sua

fidanzata, si decise a rispondere. 

- Eh?! 

- Impara a servirti del 'acqua - disse Yanez: -

.... almeno bol ita. 

Si  passò  la  spugna  insaponata  sul  viso  e  si

abbandonò al a carezza del 'acqua tiepida con

voluttà.  Rimase  così  per  qualche  minuto  poi

alzò  la  testa:  gli  era  sembrato  di  notare  un

bagliore  inconsueto:  il  suo  sguardo  si  fissò

lontano. 

- Sambigliong! - chiamò. 

Il grosso malese apparve. 

- Sì, signor Yanez? 

Yanez posò con calma la spugna continuando

a guardare lontano. 

-  Non  avevamo  deciso  di  non  bruciare  più

niente? - domandò. 

- Sì, signor Yanez. 

- E quel o, al ora, che cos'è? 

In  quel  momento  esplose,  sul a  spiaggia,  un

colpo di cannone. Yanez riconobbe dal rombo

che  si  trattava  del  cannoncino  piazzato  fra  li

scogli:  un'arma  leggera  che  poteva  essere

manovrata da un solo uomo. Balzò fuori del a

tinozza; si rivestì rapidamente e corse verso gli

scogli  che  frastagliavano  la  spiaggia.  Mentre

egli  correva,  da  vari  punti  del a  costa,  si

incominciò a sparare. 

Se  nessuno  degli  abitanti  del 'isola  si  era

accorto  del 'invasione,  Sandokan  ne  aveva

avuto  come  la  premonizione;  ed  infatti  prima

di andare a coricarsi aveva voluto compiere un

giro  d'ispezione.  Aveva  intravisto  le  ombre; 

aveva  visto  avanzare  i  tronchi  sospinti  dal

mare,  aveva  visto  giungere  la  zattera  con  i

soldati,  aveva  visto  l'invasore  incominciare  ad

incendiare i prahos. Provò a lanciare un grido

d'al arme, ma la sua voce fu rapita dal vento e

nessuno la udì. Al ora si era precipitato verso il

cannoncino  che  si  trovava  fra  gli  scogli  poco

distante  dal a  sua  casa;  lo  aveva  caricato

rapidamente e aveva fatto fuoco. 

Il  colpo  segnò  l'inizio  di  una  sparatoria

generale. 



Yanez,  seguito  da  Giro  Batol  e  da

Sambigliong giunse agli scogli; agilmente saltò

fra  i  massi,  finché  non  arrivò  accanto  a

Sandokan. 

- Credevo che fossi andato a dormire - disse

questi. 

-  Io  invece  ero  sicuro  di  trovarti  dove  c'era

puzzo  di  bruciato  -  rispose  Yanez.  Tacque  in

ascolto: - dappertutto si udivano colpi di arma

da  fuoco.  Riprese:  -  Ma  ho  l'impressione  che

nessuno di noi dormirà più per molto tempo.... 

Senti? sparano dovunque: dopo il colera arriva

Brooke in persona. 

Intanto  l'invasione  continuava  su  vari  punti

del a  costa.  I  soldati  giungevano  con  le

scialuppe,  formavano  del e  teste  di  ponte, 

balzavano  al 'attacco  di  capanne  isolate

sparando  in  continuazione.  I  tigrotti  sorpresi

nel  sonno,  ridotti  di  numero  dal  colera,  non

potevano 

far 

altro 

che 

difendersi

indietreggiando, 

abbandonando 

una

posizione  dietro  l'altra  e  perfino  i  ripari  di

fortuna:  un  sasso  dietro  il  quale  si  erano

appostati  per  rispondere  al  fuoco,  un  albero, 

un cespuglio. 

Quando incominciò ad albeggiare apparve sul

mare una grande zattera. Su di essa, in piedi, 

terribili  nei  loro  costumi  di  guerra,  stavano  i

daiacchi. 

Quando  l'ufficiale  che  comandava  il  reparto

d'assalto vide giungere la zattera comandò ai

suoi uomini:

- Conoscete l'ordine del rajah bianco: niente

prigionieri! Abbandonateli ai daiacchi. 

Costoro  avanzavano  con  i  parang  sguainati. 

Appena  giunti  al a  spiaggia,  si  slanciarono  in

tutte  le  direzioni  e  cominciarono  il  massacro:

chiunque  cadeva  sotto  le  loro  mani  morto  o

vivo, donna o fanciul o, veniva decapitato. 

Intanto gli ultimi difensori validi del 'isola, con

a  capo  Sandokan  e  Yanez,  avevano  preso

posizione 

dietro 

la 

staccionata. 

Pochi

com'erano,  rispondevano  al  fuoco  dei  soldati

appostati  poco  distante,  con  la  forza  del a

disperazione.  Ma  già  quel  piccolo  baluardo

cominciava  ad  ardere,  torce  e  frecce

incendiarie  vi  erano  state  lanciate  contro:  la

difesa  del a  staccionata  era  impossibile. 

Sandokan  al ora  si  rivolse  ai  suoi  tigrotti

gridando:

- Ognuno venda cara la vita: questo è il mio

ultimo ordine! 

Sparò  l'ultimo  colpo  che  aveva  nel a  pistola; 

premette  di  nuovo  il  gril etto  senza  risultato, 

al ora lanciò l'arma contro un soldato nemico, 

sguainò  la  scimitarra  si  lanciò  in  avanti

lanciando il suo terribile urlo di guerra, pronto

a  farsi  uccidere,  a  vendere  cara  la  pel e  come

aveva  ordinato  ai  suoi  uomini.  Ma  di  colpo  si

fermò  tendendo  l'orecchio:  di  lontano  gli  era

giunto il suono del 'armonium. 

- Che cos'è? - domandò Yanez che lo aveva

seguito. 

E Sandokan:

- Marianna! .... Mi sta chiamando! 

Si voltò; abbandonò la lotta e corse via. 

Yanez  rimase  un  attimo  pensieroso,  in

silenzio, poi si scosse e ordinò:

- Giro Batol! svelto, con me! 

Si slanciò sul e tracce di Sandokan seguito dai

due  fedelissimi  e  da  pochi  altri  tigrotti

superstiti.  Forse  Marianna  era  in  pericolo  e

Sandokan  era  corso  a  difenderla  o  a  morire

con  lei.  E  lui,  Yanez,  correva  a  difendere

Sandokan o a morire con lui. 



Marianna  suonava  l'armonium.  Le  dita

leggere  del a  mano  destra  scorrevano  sul a

piccola  tastiera,  mentre  con  la  mano  sinistra

maneggiava  il  soffietto  del  mantice.  Ad  un

tratto  sentì  la  presenza  di  Sandokan  nel a

stanza: smise di suonare, si voltò. Sandokan si

era avvicinato. L'abbracciò. 

-  Ho  sentito  il  suono  del 'armonium  e  sono

venuto - disse teneramente. 

- Ti chiamavo, infatti, perché avevo paura. 

Egli  la  tenne  stretta  tra  le  braccia:  Marianna

tremava. 

Ma  fu  appena  un  attimo  di  abbandono, 

perché  subito  Yanez,  Giro  Batol  e  gli  altri  -

tigrotti incominciarono a salire la scala del a sua

casa e Sambigliong, senza indugio aveva preso

a sparare. 

- Sambigliong! - gridò Yanez. Brutto animale! 

Che fai.... ammazzi gli amici, adesso? 

Marianna e Sandokan apparvero sul a porta e

Yanez  si  rivolse  al  suo  capo,  al  suo  fratel ino, 

dicendogli:

- Mompracem è tutta qui, Sandokan. 



-  Dobbiamo  attraversare  l'isola  e

raggiungere  la  costa  occidentale:  c'è  una

grande  scogliera  e  lì  non  sono  certamente

sbarcati. 

-  Al ora  svelti  -  gridò  Yanez.  -  C'è  da

attraversare tutta la foresta. Andiamo. 

Poche ore più tardi Lord James Brooke scese

a  terra.  Sul a  rocca  di  Sandokan  non

sventolava  più  la  rossa  bandiera  ornata  del a

testa  di  tigre:  al  suo  posto  era  stata  issata  la

bandiera del rajah di Sarawak. 

Sceso  a  terra,  Brooke  si  guardò  intorno.  I

soldati  erano  ormai  padroni  del a  costa  e

stavano  incendiando  le  ultime  capanne  del

vil aggio.  Qua  e  là,  sparsi  per  terra,  i  corpi  dei

tigrotti  morti,  del e  donne  e  dei  bambini.... 

tutti  decapitati.  Lord  Brooke  si  rivolse  al

comandante del o sbarco domandandogli:

-  Avete  catturato  Sandokan  e  Yanez  de

Gomera. 

-  Non  ancora,  altezza.  Sono  fuggiti  nel a

boscaglia, ma i nostri uomini li incalzano. 

- Andiamo anche noi - disse Brooke. - Spero

di assistere al a fase finale di questa caccia. 




CAPITOLO XXVI

Caccia tragica






Non  restava  che  la  fuga.  Sandokan, 

Marianna,  Yanez,  Sambigliong,  Giro  Batol  e

pochi  altri  tigrotti  procedevano  nel  fitto  del a

boscaglia,  sparuta  pattuglia  superstite  di  un

piccolo  esercito  che  era  stato  per  anni

invincibile.  Nei  loro  occhi  c'era  rabbia, 

disperazione,  furore;  ma  non  potevano  fare

altro  che  fuggire.  Più  indietro,  al e  loro  spal e, 

su  diverse  direttrici  di  marcia,  i  soldati

avanzavano,  braccandoli.  Come  mute  di  cani

feroci. 

Di quando in quando, i fuggiaschi tentavano

di  attestarsi  in  una  posizione  riparata  per

contrastare  il  passo  al  nemico,  ma  dopo  un

breve scambio di colpi, dovevano riprendere la

fuga,  tanto  era  grande  il  divario  del e  loro

forze. I soldati avanzavano con muli e cannoni, 

in grado in ogni momento di gettare sui pirati

una valanga di ferro e di fuoco. Di quando in

quando  un  tigrotto,  spontaneamente,  si

fermava  dietro  un  riparo  naturale,  un  tronco

caduto,  un  sasso,  e  si  metteva  a  sparare.  Ma

questi sporadici tentativi di resistenza avevano

il  solo  effetto  di  ritardare  appena  l'avanzata

del  nemico  poiché  il  tigrotto  suicida  dopo

pochi minuti era circondato e crivel ato di colpi. 

Con  un  plotone  di  soldati,  il  gruppo  più

numeroso  e  forte,  procedeva  anche  Lord

Brooke seguendo su una carta gli spostamenti

di  Sandokan  e  dei  suoi  compagni,  segnalatigli

continuamente.  Era  chiaro  che  Sandokan

cercava  di  raggiungere  la  riva  opposta

del 'isola,  e  Brooke  si  rendeva  conto  di  aver

commesso  uno  sbaglio,  non  contemplando

questa eventualità, nel suo piano di battaglia. 

Si fermò per studiare la possibilità di effettuare

un  accerchiamento  e  di  tagliare  la  strada  al

suo nemico implacabile, quando, dal 'alto di un

cocuzzolo,  Giro  Batol  lo  vide.  Al ora  il  piccolo

malese gridò a Sandokan:

-  Li  fermo  io,  Tigre!  -  e  si  slanciò  indietro

gridando ancora: - Due tigrotti con me. 



Si  precipitarono  giù  per  la  boscaglia, 

attraverso  i  fitti  cespugli,  strisciando  o

correndo  o  ruzzolando,  ma  deciso  lui  e  i  due

uomini che lo seguivano a uccidere o ad essere

uccisi.  Così  riuscirono  a  giungere  vicino  al

gruppo 

comandato 

da 

Lord 

Brooke. 

Arrivarono  di  sorpresa.  D'un  tratto,  con  un

urlo  selvaggio,  Giro  Batol  e  i  due  tigrotti

mulinando  ferocemente  i  parang,  scaricando

le  pistole,  si  slanciarono  contro  i  soldati  che

costituivano l'avanguardia del plotone di Lord

Brooke: erano tre e sembravano dieci. I soldati

cadevano  feriti  o  uccisi,  sorpresi,  incapaci  di

reagire e di difendersi, mentre Giro Batol e gli

altri continuavano la loro fol e corsa sparando, 

urlando, menando fendenti con le spade. 

Lord Brooke, che era ancora un po' indietro, 

guardava impassibile la scena; d'un tratto Giro

Batol  lo  scorse  e  al ora  un  lampo  d'odio  gli

bruciò la faccia. Il parang levato, si slanciò verso

di lui urlando:

- James Brooke! James Brooke! 

Alcuni uomini gli si fecero incontro, ma egli si

fece largo mulinando il parang; un soldato gli

sparò  al e  spal e  per  fermarlo  -  lo  ferì;  Giro

Batol  trabal ò;  ma  ebbe  ancora  la  forza  di

alzarsi, di correre contro il nemico mortale. Era

giunto  ormai  ad  un  passo  da  Brooke,  alzò  il

parang: Brooke puntò freddamente la pistola

e,  calmo  e  impassibile,  gliela  scaricò  in  faccia, 

abbattendolo. 



Sandokan,  Marianna,  Yanez  e  gli  altri

continuavano  intanto  la  fuga  attraverso  la

foresta.  Il  sole  era  ormai  alto  e  i  suoi  raggi

attraversavano  il  fogliame  degli  alberi, 

riscaldavano  il  sottobosco,  suscitando  il

risveglio  di  migliaia  di  insetti  fastidiosi:  i

superstiti  del a  piccola  pattuglia  correvano

ormai disperati, sudando, trascinandosi esausti:

il  caldo  e  gli  insetti  li  tormentavano,  la  sete

chiudeva le loro gole. 

Ad  un  certo  punto  Marianna  barcol ò.  La

stanchezza  l'aveva  invasa  insieme  con  la

disperazione.  Sandokan  cercava  di  sostenerla

ma anch'egli era stanco. Ad un tratto si fermò. 

A  pochi  passi  di  distanza  aveva  notato  una

pianta  coperta  di  frutta  succosa:  fece  sedere

Marianna e corse per raccogliere un frutto che

li  avrebbe  almeno  dissetati.  Yanez  sempre

vigile stava di guardia e ad un tratto gridò:

- Ehi! Sandokan.... fai presto! 

Ma  l'avvertimento  era  già  inutile,  perché  fu

coperto  da  una  scarica  di  fucileria.  Yanez

gridò:

- A terra! A terra! 

Si  buttò  addosso  a  Marianna  facendola

rotolare  sotto  un  albero  e  coprendola  con  il

proprio corpo. 

La  fucileria  durò  pochi  istanti.  Sandokan

aveva  scorto  i  soldati  e,  rapido  come  un

baleno,  furioso  come  una  tigre  ferita,  si  era

slanciato su di loro con la scimitarra sguainata

e aveva colpito a destra e a sinistra uccidendo, 

uccidendo, uccidendo! 

Tornò  indietro  di  corsa;  aiutò  Marianna  a

rialzarsi. 

Yanez disse:

- Andiamo! 

Tutti  ripresero  a  correre  tra  i  cespugli  nel a

boscaglia;  ma  Marianna  non  riusciva  più  a

correre  come  prima;  sempre  più  pal ida, 

sempre  più  debole,  vacil ava.  Sandokan  la

trascinava per mano e lei sì lasciava trascinare

stringendo i denti. Ma d'un tratto non ne poté

più, sì lasciò andare. Sandokan sì fermò; si voltò

a guardarla; vide il suo pal ore e comprese. 

- Marianna - mormorò. - Sei ferita! 

Sul petto di Marianna scorreva il sangue che si

al argava  sul 'abito  bianco  in  una  macchia

vermiglia  grande  come  una  rosa.  Tutti  si

fermarono intorno a lei muti, tesi, commossi. 

- Perché non hai detto niente? 

-  Per  non  fermarti,  Sandokan....  -  mormorò

Marianna. Poi fissò intensamente gli occhi negli

occhi  del  suo  sposo  e  soggiunse:  -  Come  ti

amo!... Questo poco tempo vissuto con te vale

più di cento anni d'amore.... 

Tacque.  Non  aveva  più  la  forza  di  parlare. 

Sandokan,  come  inebetito,  pieno  d'amore,  di

pietà intensa e struggente, non poté far altro

che  stringerla  teneramente  tra  le  braccia  e

mormorarle come se fosse un segreto fra loro

due:

-  Ho  amato  solo  te  e  continuerò  ad  amarti

finché avrò vita. 

Ma  subito  la  sua  violenza,  la  sua  rabbia,  il

carattere che avevano fatto di lui il pirata più

temibile  del  mari  del a  Malesia,  presero  il

sopravvento: lo costrinsero ancora a lottare, a

ribel arsi.  Raccolse  Marianna  fra  le  braccia,  la

sol evò; si mise a correre portandola in braccio

seguito  dai  tigrotti.  E  corsero,  corsero

ansimando, 

incespicando, 

resistendo 

al

desiderio di lasciarsi andare, corsero attraverso

la  boscaglia  afosa,  tormentati  dal a  sete  e

dagli  insetti.  Yanez,  il  viso  stravolto,  ma  duro, 

stringendo  fra  le  labbra  l'ultima  sigaretta

spenta, chiudeva la ritirata. 

Poi,  d'un  tratto,  Sandokan  si  fermò.  Senza

voltarsi  disse  con  voce  bassa,  chiara, 

tremenda:

- E morta, Yanez. E' morta. 

E  lentamente,  dolcemente,  l'adagiò  a  terra:

ve  la  compose,  ne  accomodò  i  lunghi  capel i

biondi sparsi sul viso. Poi si alzò, fece un cenno

con il capo ai tigrotti che erano vicini e questi

cominciarono  a  scavare  la  fossa  con  i  parang; 

fu una fossa poco profonda, perché non c'era

tempo. Sandokan, chiuso in un dolore atroce, 

vi  depose  il  corpo  del a  donna  amata.  La

spoglia fu coperta di terra e poi di grossi sassi; 

Sambigliong,  in  disparte,  con  una  selce

appuntita. scrisse su una lastra di pietra il nome:

Marianna. 

Sandokan parve risvegliarsi in quel momento; 

si rivolse al 'amico fedele:

- Yanez, qual è il simbolo del a sua religione? 

Forse vorrebbe accanto il suo Dio, nel a morte. 

Senza rispondere Yanez staccò due rami da

un  albero;  li  ripulì  e  con  un  tralcio  li  legò  a

forma di croce. Si inginocchiò a terra e piantò

quel a  rozza  croce  fra  i  sassi,  sopra  quel o  sul

quale era stato inciso il nome. 

In quel momento si udì il rumore del nemico

che avanzava; si udirono degli spari; Sandokan

s'inginocchiò a sua volta accanto al a tomba di

Marianna,  si  sfilò  l'anel o  dal  dito  e  lo  pose  ai

piedi del a croce. 

Agli  spari,  Yanez  si  era  slanciato  indietro; 

cominciò  a  sparare  a  sua  volta.  -  Sandokan!  -

gridò: - Sandokan! - E poi rivolto ai tigrotti che

erano accorsi accanto a lui: - Fuoco! Diamogli

addosso! 

Tutti  si  slanciarono  contro  il  nemico  che

avanzava,  sparando  e  mulinando  i  parangs. 

Sandokan  rimase  solo;  sembrava  indifferente

a tutto: il suo volto era devastato dal dolore. 

Poco  dopo,  cessato  ogni  rumore  al e  sue

spal e,  vide  riapparire  Yanez,  il  quale  gli  si

avvicinò, gli pose una mano sul a spal a. 

- Dobbiamo andare - disse. 

Sandokan  si  voltò  a  guardarlo,  con  gli  occhi

sbarrati,  fissi:  forse  non  lo  riconobbe

nemmeno. 

Erano  passati  solo  pochi  minuti  quando  sul

luogo giunse Brooke con i suoi uomini. Vide la

croce, e prima ancora di leggere il nome inciso

sul a  pietra  seppe  che  Marianna  era  morta:  il

suo cuore tremò. 

-  Dia  l'alt!  -  comandò  al 'ufficiale  che  lo

seguiva.  E  ordini  ai  soldati  di  presentare  gli

onori militari a questa tomba. 

- Ma altezza.... intanto i pirati ci sfuggiranno! -

rispose l'ufficiale stupito. 

- Ordini gli onori militari, le ho detto. - Tacque. 

Rimase un momento assorto mentre il suo viso

impassibile 

sembrava 

trasfigurato. 

Poi, 

lentamente,  incominciò  a  recitare  alcuni  versi

che  gli  giungevano  al a  memoria  da  una

lontana  fanciul ezza:  -  «  Buonanotte,  dolce

principessa....  le  schiere  d'angeli  ti  conducano

cantando al tuo riposo.... ». 

La sua voce fu coperta dagli spari dei soldati

che rendevano gli onori militari a Marianna, la

dolce principessa. 

La  boscaglia  terminava  con  un  dirupo  che

giungeva fin sul a scogliera. Affacciandosi sul a

punta  più  alta  del  dirupo,  Yanez  scorse, 

ancorata  nel a  piccola  baia  sottostante,  una

barca da pesca. 

-  C'è  ancora:  non  mi  ero  sbagliato  -  disse.  -

Ricordi Sambigliong, che bel e partite di pesca? 

Le  sue  parole  furono  interrotte  da  colpi  di

fucile.  Un  tigrotto  che  stava  accanto  a  lui  si

abbatté; egli lo accolse fra le braccia, lo adagiò

lentamente a terra, poi rialzandosi gridò:

- In mare, presto! 

I soldati erano a ridosso dei superstiti; quindi, 

mentre  i  tigrotti  stavano  approntando  la

barca,  Yanez  si  mise  al  riparo  dietro  un

ammasso di scogli, tenendo puntato il fucile in

direzione  dei  nemici  che  ancora  non  si

vedevano  ma  che  si  udivano  avanzare  tra  le

frasche. 

Al e sue spal e Sambigliong gridò:

- E' in mare! 

Yanez  si  alzò  in  piedi.  I  soldati  che  si  erano

affacciati  in  cima  al  dirupo  incominciarono  a

sparare contro di lui. Egli gridò:

-  Eccomi!  -  Poi  rivolto  a  Sandokan  che  si

tratteneva  ancora  sul a  battigia,  gli  gridò:  -

Vieni Sandokan. Non c'è tempo da perdere. 

Sandokan  lo  guardò  cupo,  il  suo  aspetto

mostrava la decisione di non partire. 

- E' inutile, Yanez - disse. - Non è rimasto più

niente per cui lottare. Tutto è finito. 

- Ti sbagli, Sandokan. E' rimasta Mompracem:

ed è tutta su quel a barca. 

I  due  amici  si  guardarono  e  Yanez  si  rese

conto  che  in  Sandokan  agivano  due  forze

contrastanti:  l'affetto  per  lui  e  per  gli  ultimi

pirati  risvegliato  dal e  sue  parole,  e  un  cupo

desiderio di morte. Al ora incalzò:

- Non vorrai lasciarci morire da soli.... Vieni! -

lo afferrò per una spal a e lo sospinse verso la

barca.  Poi,  quando  Sandokan  fu  a  bordo, 

ordinò:

- Sambigliong e Kibur ai remi; e tu sbroglia la

vela; e tu - gridò ad un altro tigrotto - con me! 

Si accovacciò sotto il parapetto e incominciò a

sparare  contro  i  soldati  che,  scendendo  a

precipizio  giù  per  il  dirupo,  si  slanciavano  a

mettersi al riparo dietro li scogli. 

Lord  Brooke  giunse  sul a  riva  pochi  istanti

dopo  e  poté  vedere  la  barca  che  si

al ontanava a forza di remi: non c'era vento e

la  vela  pendeva  floscia;  se  avesse  prevista

questa  possibilità  di  fuga,  avrebbe  potuto

mandare  una  nave  ad  aspettarli.  Non  l'aveva

fatto,  ed  ora  Sandokan  gli  sfuggiva:  vinto, 

umiliato,  ferito  perfino  nel a  persona  che  gli

era più cara.... sì, ma gli sfuggiva. Non poteva

impiccarlo sul a piazza più grande di Labuan!... 




CAPITOLO XXVI I

Sandokan ritorna




La barca era già lontana da Mompracem. Sul

battel o,  Sandokan  seduto  a  poppa,  fissava  il

cielo  che  stava  diventando  livido.  Gli  uomini

infreddoliti 

incominciarono 

a 

muoversi, 

svegliandosi  da  un  breve  sonno  che  non  li

aveva  riposati.  Yanez,  seduto  sul a  panca  al

centro del a barca, era avvolto in una coperta. 

Quando  vi  fu  abbastanza  luce,  trasse  di  tasca

un  quadernetto  e  un  mozzicone  di  matita  e

cominciò a scrivere il diario di bordo. 

« Primo giorno di navigazione, addì 2 giugno

1852. Siamo partiti dal 'isola di Mompracem (42

gradi  di  latitudine  Est,  128  di  longitudine)  al e

due e quaranta di questa notte. Prime quattro

ore di navigazione; tranquil e. Nessun incontro. 

Vento  da  Sud-Sud  Est;  mare  in  controbordo. 

Forze  e  disponibilità:  equipaggio,  cinque

uomini  stanchi.  Viveri:  nessuno.  Riserva

d'acqua: nemmeno una goccia ». 

Smise  di  scrivere,  si  voltò  a  guardare  i  suoi

compagni  i  quali  governavano  l'imbarcazione

lanciando  di  tanto  in  tanto  del e  occhiate

preoccupate  a  Sandokan.  Questi,  sempre

immerso nei suoi pensieri, si era abbandonato

supino e continuava a guardare il cielo livido. 

Sul  viso  di  quegli  uomini  provati  da  cento

battaglie,  induriti  da  una  vita  avventurosa, 

trascorsa a faccia a faccia con la morte, per la

prima 

volta 

apparivano 

i 

segni 

del a

disperazione. 

Del  resto,  Sandokan  non  aveva  più  parlato

dal momento in cui si erano imbarcati. Egli era

la  loro  unica  speranza:  con  lui  sarebbero

andati in capo al mondo, avrebbero percorso

tutte  le  rotte  dei  mari  e  sarebbero  andati

al 'abbordaggio di tutte le navi; con lui e per lui

sarebbero  andati  al 'inferno.  Ma  egli  ora

taceva, ed essi non sapevano, e non riuscivano

ad  immaginare,  quale  sarebbe  stata  la  loro

sorte futura. 

Il  cielo  si  incupì.  D'improvviso  scoppiò  un

temporale;  cominciò  a  piovere;  il  mare

ingrossò sotto l'urto di un vento violentissimo, 

accompagnato  da  tuoni  e  lampi.  Al  centro

del a  barca  i  pirati  tesero  un  telo  di  vela  per

raccogliere  l'acqua  piovana.  Riparato  sotto  la

coperta,  Yanez  riprese  a  scrivere  il  diario  di

bordo. 

«  Sesta  ora  di  navigazione.  Fortunatamente

un  improvviso  temporale,  tipico  di  questi  mari

e  di  queste  latitudini,  è  venuto  in  nostro

soccorso ». 

Poco  dopo  il  temporale  si  calmò,  le  nubi

scomparvero  dal  cielo  e  il  sole  bril ò.  Yanez

fece il punto, rilevò la posizione e ricominciò a

scrivere. 

«  Settima  ora  di  navigazione.  Vento  di

levante,  mare  forza  uno,  scarsa  deriva.  Se

continua  così,  entro  diciotto  giorni  potremo

raggiungere  la  più  vicina  costa  abitata.... 

abitata male, dai nostri nemici.... Il problema di

come nutrirci comincia a farsi assil ante.... ». 

Risolto  il  problema  del 'acqua,  bisognava

risolvere quel o del cibo. Dopo aver bevuto, gli

uomini  si  erano  un  poco  rinfrancati,  ed  erano

tutti  protesi  fuori  bordo  nel a  speranza  di

pescare qualcosa. 

Sambigliong,  dritto  in  piedi  sul a  prua  aveva

improvvisato 

una 

fiocina 

legando 

un

coltel accio in cima ad un remo. Uno dei pirati

ad un certo punto gli gridò:

- A dritta! 

- Sì, attento! A dritta! - fece eco un altro. 

Sambigliong  si  voltò  nel a  direzione  che  gli

veniva  indicata:  sotto  il  pelo  del 'acqua

nuotava 

un 

grosso 

pesce. 

Egli 

prese

accuratamente la mira e lanciò la fiocina. 

-  Ammaina!  Ammaina!  -  gridò  Yanez.  Poi  si

sporse  anch'egli  a  guardare.  -  Presto!  Bravo

Sambigliong! 

Questi, puntati i piedi, reggeva saldamente la

fune  assicurata  al a  fiocina.  La  preda  doveva

essere molto grossa perché, per quanto ferita, 

aveva  ancora  la  forza  di  trascinare  la  barca. 

Qualcuno esclamò:

- Ora si mangia! 

I visi degli uomini si distesero: l'al egria invase

la  piccola  imbarcazione;  solo  Sandokan  si

manteneva in disparte, spettatore silenzioso e

cupo. 

Sambigliong cominciò ad ammainare la cima; 

lentamente,  lentamente,  cercando  di  far

stancare  il  pesce.  Finalmente  la  preda  fu

accosto al a fiancata; tutti i pirati erano protesi

in  fuori  quasi  rischiando  di  far  capovolgere  la

barca e d'un tratto la loro al egria si tramutò in

disperazione.  Sambigliong  aveva  pescato  uno

strano e orribile pesce pieno di aculei. 

-  Tutto  è  inutile  -  disse  Yanez.  -  Un  pesce

istrice.... più velenoso di un naja tripudians. 

Aveva  finito  le  sigarette;  per  tutto  il  giorno

aveva tenuto fra le labbra quel 'ultima che gli

era 

rimasta, 

fumandone 

un 

po' 

e

spegnendola.  Ma  ora  il  mozzicone  era

diventato  troppo  piccolo;  lo  lasciò  cadere  con

un  gesto  di  comico  sconforto,  poi  riprese  a

scrivere il giornale di bordo. 

« La situazione peggiora: sono finite anche le

scorte  di  tabacco.  lo  mi  domando  perché  un

capitano  in  navigazione  deve  sempre  e

comunque tenere un diario di bordo ». Chiuse

il quaderno. 

Sambigliong aveva incominciato a distribuire

la razione d'acqua. 

- Samo è ferito - disse Yanez. - Dagli doppia

razione. - Poi se ne fece versare un po' in una

tazza e si avvicinò a Sandokan: - La tua parte, 

Sandokan. 

La  Tigre  si  voltò  verso  di  lui,  guardandolo

cupamente; prese la tazza e bevve. 

Yanez  ricambiò  lo  sguardo,  cercando  di

sorridere;  ma  il  suo  viso  era  pal ido,  tirato. 

Senza parlare, Sandokan gli restituì la tazza e

Sambigliong si accinse a versargli da bere. 

-  L'acqua  a  me?  -  ghignò  Yanez.  -  Come  ti

viene  in  mente?  -  Si  avviò  verso  la  sua  panca, 

ma  vacil ò.  Sarebbe  caduto  se  Sambigliong

non lo avesse sostenuto. Continuò, con un filo

di  voce:  -  Ci  vorrebbe  un  buon  bicchiere  di

Alicante, per esempio.... 

Chiuse  gli  occhi.  Sambigliong  angosciato,  lo

adagiò  sul  sedile;  ed  egli  quasi  in  delirio

soggiunse:

-  O  qualcosa  dì  ancora  più  forte.  Un  vero

whisky scozzese. 

Tacque  riversandosi  sul a  panca  e  la  coperta

che a tenuto addosso tutto il giorno gli si aprì

sul  petto,  scoprendo  una  macchia  di  sangue. 

Sandokan balzò in piedi. 

- Sei ferito? 

-  L'ultima  pal a  sparata  da  terra....  L'ultima, 

capisci? Una sfortuna maledetta! 

- E tutto questo tempo - mormorò Sandokan

chinandosi sul 'amico. - Queste lunghe ore.... 

- Che cosa facevo?... davo le dimissioni? 

Di nuovo sogghignò; ma era al o stremo del e

forze:  svenne.  E  Sandokan  che  solo  in  quel

momento  stava  riprendendo  contatto  con  la

realtà,  si  voltò  per  nascondere  la  propria

commozione. 

Sambigliong esaminò la ferita. 

- E' la pal a - disse. Kipur, l'acciarino! Bisogna

estrarre il proiettile e arrestare il sangue. 

Così  dicendo,  tirò  fuori  dal a  cintura  il  suo

lungo coltel o; ne mise la lama ad arroventare

sul  fuoco  preparato  da  Kipur,  e  strappò  di

dosso  a  Yanez  la  camicia  insanguinata.  Ma

prima  che  potesse  incominciare,  Yanez  si

riebbe  e  vide  le  grandi  sudice  mani  di

Sambigliong e gemette:

-  No!  -  Poi  con  un  filo  di  voce:  -  Non  con

quel e manacce.... Non sono mica un elefante! 

- Dobbiamo farlo - disse Sambigliong. 

-  Ascoltami:  so  che  bisogna  farlo.  Ma  come

chirurgo accetto soltanto Sandokan! - Rimase

un  poco  in  silenzio,  ansimando,  guardando

intensamente l'amico. Poi soggiunse: - Scusami

Sambigliong.  Sandokan  è  mio  fratel o.... 

compagno  di  tante  battaglie....  E  meglio  che

sia un affare fra me e lui.... se devo lasciarci la

pel e. 

Benché  ferito,  benché  estenuato,  Yanez  si

era reso conto che per svegliare Sandokan da

quel a  specie  di  torpore  nel  quale  era  caduto

fin  dal  momento  del a  partenza,  bisognava

provocarlo,  sfidarlo.  Sapeva  che  la  Tigre  non

avrebbe respinto la sfida; e sapeva che da quel

momento  Sandokan  si  sarebbe  ripreso

completamente. 

Anche quel a volta Sandokan accettò la sfida; 

estrasse  dal a  cintura  un  piccolo  pugnale  dal a

punta acuminata e ne arroventò la lama. 

Yanez, con gli occhi lucidi di febbre, seguiva i

movimenti  del 'amico.  Sambigliong  gli  pose

davanti  al a  bocca  uno  sporco  fazzoletto

piegato in quattro, dicendogli:

- Tieni. Quando non ne puoi più stringi forte

questo fra i denti. 

-  Se  ci  fosse  piuttosto  una  sigaretta....  -

mormorò Yanez scuotendo il capo. 



-  Ho  questo....  -  borbottò  riluttante

Sambigliong  tirando  fuori  un  mozzicone  di

sigaro, mezzo sfatto. 

-  Meglio  che  niente....  -  sospirò  Yanez.  Lo

accese;  ne  tirò  una  profonda  boccata  e  si

abbandonò sul a panca. 

- Sei pronto? - domandò Sandokan. 

Yanez si limitò ad annuire, e Sandokan incise

la  carne  intorno  al a  ferita.  Non  era

un'operazione  difficile,  ma  era  dolorosa. 

Yanez  stringeva  i  denti  per  non  urlare, 

stritolando  il  sigaro;  e  tutti  quel i  che  gli

stavano  intorno  sembrava  soffrissero  con  lui. 

Kipur distolse addirittura lo sguardo; si mise a

fissare il mare e d'un tratto ebbe un sobbalzo:

una grande vela era apparsa al 'orizzonte. 

Il  tigrotto  si  volse  per  dare  l'al arme;  ma

Sambigliong che doveva aver già visto la nave, 

gli  fece  cenno  dì  tacere:  l'operazione  era

giunta al suo momento più delicato. Sandokan

estrasse la pal ottola: Yanez ebbe un gemito e

svenne  lasciando  che  il  fumo,  trattenuto  in

bocca, gli uscisse con uno sbuffo. 

- Le bende... presto! - disse Sandokan. 

Qualcuno  gli  porse  del e  strisce  di  stoffa

strappate  dal a  camicia  di  Yanez,  ed  egli

incominciò a fasciare la ferita. 

Kipur,  sempre  più  agitato,  non  sapeva  che

fare. Guardava alternativamente i compagni e

la  vela  lontana:  poi  afferrò  il  cannocchiale  di

Yanez  e  lo  puntò  verso  il  vascel o  misterioso. 

Era una giunca: su di essa si agitava una ciurma

armata fino ai denti. 

- Vela in vista! - gridò. 

Tutti  si  voltarono:  la  giunca  avanzava  con

tutte le vele al vento. 

- Punta dritta su di noi! - esclamò Kipur. 

-  Ancora  Brooke....  maledetto!  -  ruggì

Sandokan. 

Sambigliong  afferrò  la  barra  del  timone  e

fece invertire bruscamente la rotta del a barca. 

- Orza la vela! - gridò. 

Ma la giunca si avvicinava sempre più, grande

e minacciosa. Era inutile continuare a fuggire, e

Sandokan esplose. 

-  Ferma,  Sambigliong!  Se  dobbiamo  morire, 

moriremo con le armi in pugno! Preparatevi a

vender cara la vita, tigri di Mompracem! 

Yanez aprì un occhio e mormorò soddisfatto:

- Adesso sì, che ti riconosco, Sandokan! 



In  pochi  momenti  la  giunca  sovrastò

l'imbarcazione,  ma  i  tigrotti  che  avevano

impugnato  le  armi,  le  abbassarono  perplessi:

dal a  giunca  giungevano  grida  ed  evviva;  gli

uomini del a ciurma agitavano le armi festosi. 

-  Se  quel a  cicca  di  sigaro  non  mi  ha  dato  il

delirio  -  commentò  Yanez:  -  sembra  proprio

che si tratti di amici! 

Dal a giunca giunse l'invito di salire a bordo; e

appena Sandokan e i suoi uomini misero piede

sul a  tolda,  si  trovarono  di  fronte  ad  una

pittoresca fol a di malesi, armata di kriss, vecchi

fucili e scimitarre. 

Il  capitano  era  un  vecchio  irsuto,  vestito  per

metà  al a  cinese  e  per  metà  al '  europea; 

gambe  nude,  berrettino  tondo  in  testa,  una

stinta e rattoppata giacca da capitano di lungo

corso sul torace possente. 

- Benvenuto a bordo, Tigre! 

Sandokan  lo  guardò  perplesso.  Guardò  gli

uomini  del 'equipaggio,  fra  i  quali  riconosceva

dei visi noti, incontrati nel e foreste di Labuan; il

capo  del  vil aggio,  qualche  lavoratore  del a

gomma  e  perfino  Daro,  ex-servo  ed  ex-

sordomuto,  che  avanzando  verso  Sandokan

lanciò un grido:

-  Viva  Mompracem!  Viva  la  Tigre  del a

Malesia! 

Un urlo di esultanza, gli fece eco; e Sandokan

non poté fare a meno di sentirsi commosso. 

-  Daro!...  Prode  malese!  Qui,  fra  le  mie

braccia! - gridò. 

E Daro si gettò fra le braccia del a Tigre e poi

anche  fra  quel e  di  Yanez  che  avrebbe

volentieri  fatto  a  meno  di  tanta  effusione. 

Represse, infatti, un gemito dì dolore ma non

poté  non  lasciarsi  sfuggire  una  smorfia. 

Tuttavia non perse tempo e domandò:

- Come mai siete giunti fino qui? 

- Abbiamo saputo che Mompracem sarebbe

stata  attaccata  -  rispose  Daro.  -  La  notizia  è

corsa di vil aggio in vil aggio. Così ci siamo messi

in  contatto  con  il  capitano  Ciang....  ed  eccoci

qui! 

- La mia giunca è tua, Tigre! 

-  Non  potevamo  permettere  che  la  tua

bandiera venisse ammainata: è stata sempre la

nostra speranza! - concluse Daro. 

Sandokan sorrise con tristezza. 

-  Troppo  tardi  -  rispose.  -  La  bandiera  di

Mompracem è caduta nel e mani di Brooke! 

Ma  Daro  lanciò  un'occhiata  al  capo  del

vil aggio  e  questi  si  avvicinò  a  Sandokan

tendendogli un drappo di seta. 

- Le nostre donne hanno ricamato questa per

te. 

La  Tigre  prese  il  drappo  e  lo  spiegò:  era  la

bandiera di Mompracem. Sandokan se la rigirò

fra  le  mani,  commosso  e  stava  per  dire

qualcosa per ringraziare ma non fece in tempo

ad  aprire  la  bocca  perché  improvvisamente  si

udì  il  suono  forte  e  cupo  di  uno  strano

strumento. 

Tutti si voltarono verso il mare. Una barca da

pesca si avvicinava al a giunca. A bordo, i pochi

uomini di equipaggio erano armati: uno di loro

stava soffiando in una grande conchiglia. 

Yanez  al ora  intuì  che  stava  accadendo

qualche cosa di straordinario, prese dal e mani

di  Sandokan  la  bandiera  e  la  porse  a

Sambigliong  facendogli  un  cenno  con  il  capo. 

E,  infatti,  subito,  altri  suoni  di  conchiglia  si

udirono  e  tutti,  guardando  verso  il  mare

videro provenire da tutte le direzioni, come ad

un  appuntamento  prestabilito  da  tempo  una, 

due tre, molte altre barche, innumerevoli vele

bianche  che  spiccavano  sul  colore  scuro  del e

acque. 

Sandokan ebbe un brivido. 

-  Capitano  Ciang  -  gridò  -  vele  al  vento!  La

Tigre non è morta.... a noi due, Inghilterra! - E

poi,  nel 'urlo  osannante  del e  ciurme  gridò

ancora: - Sambigliong, su la bandiera! 
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